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Di S. ANGELO DI VITERBO
DIVISA IN TRE PARTI

! Douecon dottrinefidifcorredellemateriepiìiciiriofedellaMufica: Con
Regolcj& Effempij fi tratta di tutto il Contrapunto con Tintreccio

di bellifliinai fecrcti per li Profefibri Armonici. '

ALL^ EMINENTISS. E REVERENDISS. SIG. CARD.’

yRBANO SACCHETTI
VESCOVO DI VITERBO.

IN BOLOGNA, M.DC.LXXXIX.

Per Giacomo Monti. J Con licenza de’ Superiori*
Si Vendono da Manno Siluani ali*lnfcgoaM Violino, piiusiegiu*





EMINENTISSIMO,
ET REVERENDISSIMO

SIGNORE.

E Penne de Scrittori , fenipre intente à marginar co’

loro fudori le candidcMC de fogli foifi per ponete in chiaro à

difpetto della cieca obliuione i voli di nobiliflitneldee > con for»

tunatiiliccenìjfi vedon ben fpeflb gl inchioflritrafnìutarfi in tin-

ture di luce, quando ad oggetto di fingolari fplendori le linee

delle loro fatighe confacrano. Efce alle fìampe la mia Mifcel-

lanea Muficale, che fegue li Documenti Armonici, volli im-
prontarla col nome benigniflimodell* Eminenza Voftra , acciò

dalla Angolarità di quello nobile principio riconofca anch’ ella

gP emolumenti di fue fortune, già che lù detto: ^oLìU fnmU '

fium melior fortuna [equetur m E fcorfo qualche tempo, che ha»

ueuo llabilito di far Échó con alcuni componimenti della mia

a 2, ^ pcn.



penna al dolddlmo canto delle Tue gratie $ mentre ne primi ref>

piri » che tornai à godere in quefta Città dì Viterbo m’ infufe

l’ arie bcllifìlme de fuoi impareggiabili fauori , mà la mia na-

turale riuerenaa, mi deftò nell’ animo qualche timore; con tut-

to ciò riflettendo all’ innata gentilezza dell’ Eminenza Vofttà

hò prefo ardire di comparire alla fua prefenza con queflr’ ope-

ra, che corre ambitiofa à ricourarfi lotto quella Porpora ^ do-

ue non vale il Deflino ad aiiuentare i Tuoi fulmini . Non ar-,

difco conettere all’ofcurità di que die mie righe la chiarezza del-

la fua Profapia, che nacque coi fplendori, mentre fin hoggì

pompeggiano le fuc fafeie ricamate di Stelle ; oltre di quello

la luce del fuo fangue, non và mendicando i lumi della Fama,
che hauendoneferitto con i più laureati fcarpelli, molto fi fdc-

gnarebbe, fe mettefie manò all' opere fue vna penna. Giulio

Sacchetti refo piu ammirabile per l’oftro dcllefue virtù , che per

la Porpora Cardinalicia, vn ftupore animato della bontà , 5( vn
viuo Simulacro delle lettere, che da Stella luminofa della sfera

de Porporati , hebbe difpofitioni fi proprie , che poco mancò non
diiieniireSoledel Vaticano. Andrea Sacchetti Vefcouo Varadi-

ncnle, che nell* eminenza del fuo zelo fi viddero rinouati i To-
tnafiì diCantuiria . Vero propagato! della Fede , & Indcfelfo me-

cenate deila virtù, le di cui ceneri ancor fpirano fragranze d’ef-

fempij alladirezzionede Prelati, e norme di religione aU’olfer»

uanza del Clero . Foretio , Nicolò , e Franco Sacchetti , ilTrium-

uirarodelle Politiche, il replicato funicolo della Fortezza, le tré

gratie Ibpra la bella Città de Fiori , che fuapororono profumi così

aggraditi, che fecero reilare va Mondo ammirato ; e dubbiolb in-

fieme , fela Terra hauelTe rubato al Cielo vn Emporio di tante vir-

tù , ò pure il Cielo folTe dilcefo in Terra per farne il confronto cò
fuoi Br.oi. Il C lualier Tomafo Sacc'nettì moderno Focione dcgl’ef-

ferciti, che doue ilendeua vn palmo de fuoi Aendardi annuuolaua

di terrore l’aria, e doue giungeua vn fifehio delle Tue trombe,

ré-



reftauano lenza fiato i Capitani più prodi. Ma che vado rintrac-

ciando ranttchità, per far ringiouenire la Fama à Tuoi applaufi?

Mentre mi lì rapprefentano le glorie deirilluftriflìmo Sig Comen-

datore Fra Marcello fuo Fratello, che con l’Abito di Malta, volle

fmaltare le fuppelletili dellefue rari prerogatiiic, e con quella Cro-

ce, che gli folgoreggia nel petto, va dimottrando, che ha cuore fi

premunito di feded'incuruare con lefue prodezze il cerchio della

Luna Ottomana ; ElèadelTo rifiedeàinegotij di quella Religione

appreffoil ferapre felicilfimo Regnante Innocentio XI. vna volta

diuenutone Arbitro, ben moftrerà,chei lampi della fua fpada , fer-

uendo difanguinofa tempefta all’annuuolatoTrace, apriranno vna

lèrenità al Criftiane(ìmo,& vn* eterno OrizonteallaChiefa. Nel-

l'E.V. tutte l’attioni eroiche de fuoi Illuftriffimi congionti compen-
diate ritrouo,: Quindi à lauoro di raggi, più che d’inchioftri

, fe fof«

lè flato poflìbile, bauerei douut^ teflere quefta Mifcellanea per con-

fecrarlaà V. E. che è vna Stella del Vaticano, vn fplendorede!

Sacro Collegio, lume chiariflìmo della Chiefa, e cifra marauigliofà

deir inclita genealogia Sacchetti, garreggiando il Tebro coll’Ar-

no per inalzare nuoui Trofei alle Tue grandezze . Supplico per tan*

tol'E.V^d’vn benigno aggradimento, non hauendo hauuto altro

finefolodi farli leggere à chiare notein vn libro, che tratta di Mu-
fica, le maffime de miei doueri , e fra quelle legature i legami indif-

folubili delle mìe obligationi. Li prego dunque vna lunga ferie

d’anni di non interrotta felicità , acciò polfa gloriarmi di viuere

lungamente

.

Di Voflra Eminenza

.

Humìlìfs» D'mottfs,& Ohlìgaùfs. Sem,
Angelo Bcrardi.
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E M I N E N T I S S I M O.
ET REVERENDISSIMO DOMINO

VRBANO SACCHETTO
S. R . E. Cardinali Amplifsiino

.

CANON TRES VNVM.
Altus prima vice in Dietef. Secund» vice in Diap/aper.

A. prL vice fccun, vice.G.

Hoc in te fummo refidet

m
fplendo- re deco- ri’

heroum reliquis quod fuit

I I

ÈilÉlsiÉilii
vnus habes ha-'^ bes»

Àngelus Berardiis . D, D. D.
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AL CORTESE, E BENIGNO LETTORE-

Ji bontk f'U r Architetto 5 che catio dalle confuJlGnt del Cao>

il lei \egno del Aiondo ; Dio ottimo 3 e majjìmo
^

lo

creo perche fojfe buonox Et vidit cundaque feceratj

& erant valde bona • Lofece ancora ^ello^ ejfendo^ la

felle^^a *vn raggio 3 & ^nfplendore della ùontà . Con^

ftfte la helle^^a nelle ^arìattont
3 e pereto compofe quefla bella 2i4a^

china di varietà difeordi 3 dalle quali maggiormente fece apparire la

fua Divina Sapienza ^ mentre da quella dfeordan^a^ nacque l' ar^

monia^ e l Anione j concorrendo tutte unitamente alla generattone ^ e

corm^fione delle cofe fublunari^ dalle quale poi ft gouerna^ e man»
tiene tutto V ^niuerfo

3 quale fu 'veflito dal Creatore di tanti , e f
^ari colori y adornato con tanti cariati frutti^ arricchito di tanti tejc»

rìy miniere^ e pietre pretiofe^ iiluflrato con tanti lumi del Cìsloy e

dato ad abitare a tanti pefcì j nc^ccellìy O* animali. E tutte quelle

innumerahilty indicibili belle^^e
y grande^^e j e merauìgUe y fo»

no fate da Dio create per l* amor grande 3 che porta aWHmmo > che

perctj nella fua creatione y lo fece centro y e circolo dì tutte l*altre Crea»
ture, folo tutte le cofe riguardano in luì come

'

capo y e rettore y

ma intorno ad effoy come à loro centro ft vagirano y O" à queflo fine

le sfere celefi i lumi loro y e gl ìnfluljt y ragirandofeli attorno gli fpar»
gono y € diffondono . Si dice ancora circolo l* Huomo ^ contenendo in fé
tutte le cofe 3 e tutto ao che fcattirìfce dalfommo bene

5 feco riconduce
al fonte dell Eternità ydal quale dcriua • Ejfendo conjìitutto V Htiotno
Signore y e Prencìpe di quejh bd 7{ecrno djl ALrhy c dominatore di



tutte le Creature j ottenne da Sua Diurna Aiaeftà la fauella per par»

lare da ‘vicino • c l*ane dellofcrhme per farfi intendere da lontano ^ \

potendo in quefca maniera conuerfare con tutto il Affondo
, giungendole \

parole doue giunger non può la ‘Voce. L' Huomo
e
piu [odale di tutti

gl' altri Animali i imparando V ‘vno dall’ altro ^ neceffarìamente deue
.

amare la conuerfatione ^ e la mutua conferuatwne , UHuomo natu-

ralmente gode di comunicare al compagno i fuot penjierì
,
particolar» i

mente quelle cofe^ che fono d' honore àchi parlai. di piacere

e

d'vti» i

le à chi afcolta • I Stoici (limarono y che l Huomo fia (lato creato per
\

giouare y aiutare l’ 'vm l’ altro. Platone fu di parere y che l Huo» I

mo non fta natofolamcnte a fe (lejfo , ma pergl'amici
,
patria , e pa-

renti* Sopra quejla confideratione , o amico Lettore y ho mtraprefo à I

fcriuerc quefla A'iifcellanea Alufìcale y fi per foddisfare in qualche
i

parte alia 'varietà degl’ ingegni y come ancoper profeguire alcuni dfcor» <

fi y che hanno connejjìone con i miei fagionamenti Aduficali , accio mag-
\

giormente .apparifca la nobiltà della Aduftcay e per intrecciare molti .

contrapunii
,

particolarmente le formattoni delti dodici Tuoni , che di
'

ragione io doueua dimofirarle ne miei Documenti A'-monici. Campa»

tirai t irnperfe^^ioni del mìo pouero talento y confiderà y che come di-

ce Filone y il Po^^o dellefidente y e così profondo che non d la(da <ve» ‘

dere il fine'. Scientia, dice egliy Puteus inexauftus, fondo fine-i

cjuecarec. ISauij che tirati y non da altri fent:menti y che di 'vede»

re felici le penne , con il compatire y e non altrimenti con il cenfurare y
:

[pingono gl' Autori à ricourarfi nel deflato porto della gloria . Se •

ne miei fermi trouarai
.
defcritionì , dottrine , concetti , e paffi^'vfati i

da altri fcrittori y ti raccordo il detto delt EcclefiaHico ; NihiI noiuim |i

fob fole. Et'. NiliiI didum, quod prius non fitdidum. ,Quan»

do poi non ci tram altro di buono , ci trouarai la breuità "vfata da me \

à bello ftudioy per confrontarmi con l’opinione dì quel Sauioy che la-

feto ferino ;

Quid, quid prsecipies etto breuis, vt citodida

Percipiant animi dociles> teneantque fideles.

sS^ —

i



So lenijjtmo j o benigno Lettore > che è molto difficile di poter sfug-

gire i morjt de Detrattori , e maledicenti f parlando Abdias in perfo»

na loro così dice : Si inter iydera pofuerint , nidos fuos , inde de«

traham eos . E S» Girolamo fcrtnendo à Furia : Fieri quidem non

potefl; vt abfque morfa hominum vitse huius curriculam pertran-

ièat i(c. I maledicenti f e Detrattori fono ignoranti , così li (lìmo S*

GiotClimacot Loquacicas eft ignoranti^ certum argumentum,

compun(^ionis deilblatiO) detradiionis ianua*

Ho hamto ben fp^jfo eccajtone di conoscere alcuni da me flimati fi-

miti al mofcone dell* ali d’oro , il quale $ h fia per difetto di natu-

ra i 0 per praua inclinatione t naufea l'e*viuande piu fquifite j<Ìr*odom

rofey per cibarft dede più fracide , e fchifofey nell* efaminare la na*

tura di quefìi tali j ho trouato che fono paragonati da Adartìale à

Eoilp f del quale dijfe , che non folamente era 'vitiofo y ma il <vltìo

JìeJfo con quefti 'verìi •

Mentitur, qui tevitiofum» Zoilc dixit.

Non vitiofus, homo es, fed vitium

.

EJfendo dunque i Detramri , e maledicenti 'vltioft y ignoranti j

poco conto y e niuna fiima fe ne deue fare • Io pero y che fempre ho

hauuto à cuore di feruire , e gìouare a tutti y doue ho potuto y regifirai

alcuni remedtj ne miei F^agìonamentì Aiuficali a car. quali fo-

no in tutto a propofito per quefle lingue . J{pfia fola , che breuemsnte

llfaccordì la fenten^a dì Salomone ; Qui decrahit proxìtno Tuo y

ìplh fe obligat in futurum. E con qucftay ’vì <vnifco ancora ìl fen-

timento di Abacuch'. Confurgent qui mordeantte, & fufcitabun»

tur qui lacerentur , & quia expoliafti, expoliaberis. Per hauer

fempre abborrito le fattire y il cenfurare y e dir male del mio prof-

fimo y lafciafo da parte fimile dtfeorfoy ricorrendo à'vnì ì^eftna degli

Angeli
j pregandouì à guidare la debole ^auicella del mio ro^zp

gegno per il 'vafio Oceano della Virtù y e pr>teggere l’anima mia nel

pellegrinaggio dì quefio Adondo y illuminando coi raggi de ‘Vifirì fa-

uorì il mìo intelletto y accio pojfa godere in Cielo quel Dioy chefà %>o-



fin an^uH’f £ir'h c ptcctolijpmi fpatij j reflrmfe qm in terra la fuà
ampie

,

e /otto fpop lte paj/thili la fua tmmenfm. Tutto /pero da

fvoij che fece Stella del Mare à nauì^antì
j,

'vìa ficura à Pellegrini

della Terra > e l>ella luce del Mondo j che guida i peccatori fmar-

riti frà le tenebre dell' iniquità alla celefte Patria del Paradifo*

Sis Aurora Comes fàcrse pronuncia lucis

,

Proferat, & rofdas lucìfer ipfe faces.

Magna peto, maìora dabis dulciflìma rerum:

Que natus libi, des pia Virgo mihi.

Occurrent fi qua in nofiris male firma libellls,

Deleat errores «qua litura mcos

.



PRd MISCELLANEIS MVSICAUBVS

AB ERVDlTISStMO D. GANONICO
ANGELO BERARDO

E D i t I S-

Encomium Anagramatifticum Ad.R. P. Mag. lofcphi Frìux
Min;' Con’u,

Chari Chori

Difckc , dum dehifcit libcr

hìc LTber •

Hinc
à Mendis tnundas

melici Mclodis

a?quas Aquas
]ibentes libate y

Vnde
cunfla Canrus

Prafccpta pcrcipere

facile, feliciterque

Valec, fì voler qui nefcic.

Et qui nofcit profcàò profìciet 5

Qui enim
hoc Volumen rimatur,

illud velut Lumen miratur,

quod rarum Conccntumcnititur , /

di)m Radijs cemum enitec*

Ne difcordibus Chordis
delirent Lyrae,

fìdes fidcliter

ut decet , decer 5

Vt fuis vacenr Vicibus Voces
diligenter dirigirs

vtque
abfque Errorum horrore

Laudibus plaudant Tempia »

Extemplò tnodulandi Modos
hac Pagina: pangunt 5

jmò Doóiis Didis,
qua: primo exprimuntuf
hic legentur Lcgcs,

^
quibus _

DiiKculrates Facultatis perarduae

BERARDVS
lueulentér dilucidar •

Ergo

Quis dubitet non dcbitas

ingenuo hiiic logenio .

prò munerè fine numero
à Muficis Mufis

, gratas Gràtes,

quio omnibus ab Hominibus

elegantia Elogia?

& iurè

vcrus Heros
mlrctur, vt non moriatur,

Sed vt naoretur

fofpes Hofpcs in Orbe,
nè orbentur

non fegni Coryphaeo infigncs ChorJ •

Sed ^

An gelu ANGELVS
lethxi Laticis

pati ppteft ?

oequaquam 5 & licer nequam
Parca cj non parcctj

actamen
illa inulta in l^ìta

mancbit perpetim , & monsbit prxpetim

,

& de Libris in Delobtis

Gunótorum Oris Cantoium Ora
dccens ducet.

,

Et demi^m
Deftiertes haùd curans Curas

temporea diuturnicate onerandi

,

Tempora a:terBÌtate ornandus

dignus hicScripcor

digne afcribctur

ferenis Sirènibus,

qua:

ter Agios agcntes

veli Numìnis vereodum Nomen
per i$,uum ouans

cxultantes exalcant*

J^ìdit
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PARTE PRIMA
Della Mifcellanea Muficale

DEL
CANONICO D. ANGELO BBRARDI

DA S- A G A T' A
ideila quale bfcucmente fi tratta di varie , ecuriofe materie fpeu

tanti alla Nobiltà, e decoro della MuQca, vtili, e

neceflarie à i Profeflbri Armoràci

,

PARTE SPECOLATIVA.

Dell' armwÌA Vniuerfale in tutte le cofe create » Getpìtole Primo •

Lfourano Archimuficonel principio del Mondo riem-

pì il tutto d'armonia mirabile. Tu "vnam 'vniuerfl

confptrationem) C9* harmonìam pulcherime op'erarìs : difle

l’Areopagiti . E come i tuoni nella Mufica Ibiio ot-

to al parere del PadreGhelmi , e c osi fopra quelli ha

compollo tutte Popere lue, le quali, quali Madrigali armoniofi, e

ben concertati , furano inuentate con arte di fapienza eterna, c

fcrìttecon penna d’onnipotenza marauigliofa . 11 primo, è quello

dello fiato dell* innocenza, e del la giullitiaoriginale Ibpra il quale

compofe vn vago Moretto à due voci per cantarli da Adamo, Se

Eua. Màà pena cominciata quella Mufica Ibpragiualé vn terzO'

Muficoinuidiolbjil qualetoccandol’Iftrumento d*vn legno vie-

tato, e con voce ftenata , & afpra, ponendoli à cantare vna can-

zone d* Inferno : Eriùsficut Dij : gli ritolfc di tuono e col peccato

A li feon-



DELLA MISCELLANEA MVSICALE
3 icoiiccrtòdl ni:iti!cra5 che.norjpoccrono maipiùripiglisr l' armoi

iia de! felice fìa£opcrci..to.

rrccuiòs! Creatore come buon Maeftro di Cappella dar loro la

VOCC5 c rinìettcrii in tuono'^ gridando : Adam 'vii ss? roà eflì arrof-

iid di non haner faputo.cantarc vn fi facii Moretto, quanto fi ver-

gognarorx' delia Tua prelcnza tanto s’atterirono della voce; Et

cum aud:ffent'Vocem Dornhit^ alfcotidit/e Adamy& ‘vrér eius .

Qmndi èchs Dio fdegnato perla rozzezza diMufici figofiì,

fquarciòqucila prima compofitione fi bella, e gli cacciò fuori della

Cappella del Faradifo à cantar canzoni lugubri di penitenza, e fii-

neraii dr Morte . ,Quta p:dnìs.cs,&ìt} pulueremreuenerìs

»

ium Dom'-/rds de Paradifa 'voliiptati^j e'iccitqus Adam . #
Sopra Tei altri tuoni poi hàcon'pofìo tutti l’opere occorfe nelle

feierà del Mondo. E finalmente ne! Empireo ha liferbatoil can-

to della noua Sinfonia fempiterra compofia fopia Fottauo tuono

dell’ otto beatitudini . cantano i Santi Cat.tktim mimm ante

fedoni Dei':, C?- Agni . Con tanto concerto, e melodia , che non po-

trà in eternoquefta Muficafbggiacereàdifcordia,ògencrar tedio»

Democrito, Orfeo , & altri Pitagorici non haueado cognitionc

di quella verità infallibile , e conofeendo l’ordine, e Parmonia di

cueftabeiia Madrina Mondiale fomigliorono il Mondo ad vnben

ordinatoMfonacordo.nel qualei fpiriti.oucropiù tofic Dio fteffo

i’undo fuori del MonaccrGOjCar.fileconfbnanzè^e le vóci più acu-

te nelle Creature, che fono più vicine à lui, fi come nel Piantole

voci de buchi fono più acute, quanto più s’acofiano verfo la boc-*

^ a 5 c più grani quanto maggiormente s’alontanano, la voce poi

grauifi'ma fi riferifee alla terra. La corda , è la materia del Mon-

do, i’Htruniento il Microcofimo. /

• Di 'kmdor o qucfto Monacordo dalla fumità del Ciclo Empireo

ÌKso a; ì’ ii-f jv.o della terra ; Sé fi diuide per metà, fe ne caua sa dia-

gi ù>n . Nelli terra vien collocatala frigidità, crafTitie,& il pelo,

ìc ou di oorrìroanàano al freddo, & alla materia delia più balìare-



P A R T E P R I M a; t
glone, che fia folto la Luna in quella maniera, che corrirpondt il

4. al 3. checonftituifce la proportione fefquitcrza, in quella re.

gione, èvnicàla4. dellaluce, edelcalorc, acciò dell’acqua ; c

dell’aria, e del fuoco, fe nè deduca, la diatcflferon

.

In quello Strumento la terra è fondamento come nella iMulìca Ìl

Gama, l'ynità nell’Aritmetica, & il punto nella Geometria. La
terra è bafe della Piramide Materiali , che vogliono eh’ arriai fino

all* Empireo; Senefìgurauano vn’altradall’ Empireo fino al cen»

tro della terra, la quale era poi come vn rifielTo dcEa lucediuina

,

di qui nèaafce,che l’acqua tiene il luogo d*vn tuono , l’aria , & il

juqco d’vn femituono • Seguitano quattro interualU fino al Sole

,

cioè della Luna, Mercurio, e Venere , e l’vna mezza parte del Cie-

lo folate, formando il lemituono, quale con i tuoni dellaLuna,

Mercurio, e Venere forma la diapente, da quella, e dalla predetta

|diatefl'eron,nérifulta ladiapafon la quale terminanella mezzaSfe-
ra de! Sole, quale vien detta d'egualità, perche in quella le due Pi-

ramidi , s’vnifcono , e formano il compollo di materia, e forma

.

Concepifeono ladiapafon Ipirituale dal mezzo del Sole insù di

gran lunga piu nobile della, prima, à quella ferue di fondamento
!la diapente confonanza perfetta, cornea quella l’imperfetta dia-

telferon ; Alfegnano per femituono l’altra parte de! Sole, di modo
che la parte inferiore del Sole conllituilce i! Semituono minore,dal
quale riceue la perfezione la diapente dell’ottaua inferiore; La
parte poi fuperiore caufa vn femituono minore , dal quale hà prin-

cipio la diapente deli’ottaua fuperioie, e.perche quelli doi ferai-

tuoni minori non pofTono formare il tuono , vi congiungono quelle

duecomme che foprauanzano alla Sfera d’egualità, & al Sole . Le
Sfere di Marte, Gioue , e Saturno coucepifeono i tuoni da i quali

fe ne caui vna nona diapente , fopra di quella vi pongono la dia-

tclferon Spirituale , canata dall’ infima parte del Cielo Empireo,
quella forma il tuono conforme l’altra metà, elafuperiorccòrrif-

ponde al femituono

.

LaA a
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La corda di quello Monacordo gouernaia dalla mano onnìpc»

tenre del Supremo Prothomacftro^ fa confbnante mirabili, eren»
de armonia foauiifima in tutte le cole create. I Cieli, che fono più

vicini à lui maggiormente rendono armoniofb il loro concento r

Ctrlienarrant j^lorìam Dei, Hauendoli, al detto del fopra citato

Orfeo, difpoftì, & accordati quali armoniofa Cererà tT» tstum

Ccelum quaft canoratn ckharamtemperas,

l fegni del Zodiaco caminano con grandiflìmacohlònanza fià-

di loro . Il I a.'coirparato con il 6. l'8. con il 4, il 6, con il 3. oue»
roil 4. e con il 2. producono la diapafon in quella maniera, che il

1 2. con 1’ 8, p. con il «J. il al 4. & il 4.3! 3. generano l'cmicla,

e fi fante la diatelTeron . Il 12. diuifoin tré parti , forma la dirdia*

palbn, ritrouandofi in quadrupla proportione, diuifo in qua^ttro , fi.

riferifee alla tripla, e conftituilTe la diapafon diapente

.

Se poi riguardiamo i Pianeti in quanto danno il nome à i giorni

dellafcctimana,n vede chiaramente checaminanoarmonicamen»
te fra di loro. Saturno, che da il nome al giorno di Sabbato forma

Ja proportione fefquitcrza con il Sole dominante la Domenica, dal

Sole poi la Luna che regge il Lunedì à quarta , da quella à Marte
(

vi fi irouano quattro ordini, ilmcdemoda Marte à Mercurio , da
Mercurio à Gioue, Venere è quarta doppo Gioue , finalmente Sa»

1

turno tiene il quarto luogo doppo Venere.
I

Se fi di/poranno i medemi Pianeti perrettalinea con i nomi de
\

fuoì giorni ciafeuno con il compagno di ciafeun giorno formarà
j

la diapafon ; la Luna farà fefquialtera à Marte , Marte fefquiterzo
;

à Mercuriodi doue ne nafceladiapente, e la diatefieron j Mercu-

rio è quinto à Gioue, quello è quarto à Venere, Venere quinta à
|

Saturno, quelloquarto al Sole, da che ne rifulta la diapaibn dupli-
|

cata, edi fopra la diatefieron dal Sole alla Luna, dal che,fenz*al-
^

cun dubbio, fi viene in cognizione che i giorni non fenza armonia
|

ibno fiati compofii, e denominati come fi vede in quella figura
. )

Sei
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Se i Pianeti Influifcono l'armonia ne i giorni della Settimana

per la femplicedenominatione} e tenitura, tanto più nei loro beni

ordinati giri ibauiflìma la deuono rendere

.

Dicono iFilofofì, che dalla terra alla Luna vi fiala diilanza d'

vn tuono, dalla Luna à Mercurio vn remituono,coraeè dahijpa*

te à parijpate j da Mercurio à Venere vn tuono, da Venere al Sole

vn* altro tuono con il nome Mefe , dal Sole à Marte vn femituono ,

al quale corriiponde para Mere,Gioue , e Saturno cialcuno forma

il Tuo tuono, e quello Io riferifcono a paranete, &à nete

.

Altri hanno mifurate le diftanze de Cieli in quella forma; Dal
firmamento al Cielo di Saturno vi è l'interuallo di tré femituoni;

DaSaturnoà quellodiGioue vn femiruono; DaGìoue à Marte
altre tanto i Da Marte à quello del Sole, vogliono che vi fia T in«

teruallod*vn tuono; Dal Sole à Venere trèfemituoni; Da Vene»
re à Mercurio vn femituono; Da Mercurio alla Luna altre tanto;

Dalla Luna alla fupetficie della terra vi è Tinteruallo d'vn tuono •

I

'

" Talché
'

I

l
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Talché dalla terra al firmamento v'interucngono fette tuoni , da
quali ne rifulta l’vniuerficà del concento*,' onde la machina tutta

del Cielo è armonizzata.

Oltre diquefta, che nafce dalle diftanze, il motomedemo la

produce armoniofiflìma , le Sfere, che fono più veloci , mandano
fuori il fuono acuto, quelli, che fono più tarde , rendono il fuooo

piùgraue.

Platone, è di parere, che ogni Sfera fia maneggiata da vna Sire-

na, poiché Jw» in Greco vuol dire cantatrice àDÌo, quelle [con

IVnire il loro canto all’armonia delle medenie, al detto di Ponto,

nè rifulta vna melodia foauiflìma.

Il Cielo delia Luna produce il fuono, al quale conuiene prof-

lambanomenos, cioè Are . 11 Sole parijpate hijpaton, onero C , fa,

ve. Venere hijpateraefon, cioè E la, mi. Mercurio Mefe , onero

A, la, mi re . Marte tritediezeugmenon, cioè C, fol, fa, vt . Gio»

uc nere diezeugmenon . Saturno nere hijperboleon cioè Ajla,mi,

re . La Sirena, ehe (ìede fopra il firmamento fà la decima fettima

con la Luna in C,fol, fa^ ve il che mai è fiato toccato da Mufici an-

tichi,come atteftail P.Merfcnn i nelle queftioni, e commento fopra

la Gen. Cap. a. Verf. i.pag. iop8.

Non mi diffonderò d’auantaggio intorno alTarmonia delle Sfe-

re, picntre il curiofo lettore fi può fbddisfarc ne miei Ragionamen-

ti Muficalialla fac. si.rittoccaròfolola caufaperla quale ilno»

ftro vdito non ne gode

.

La prima caufa c quefta, per non effer capace dei metri di quel»

la celefie armonia potendoli meglio comprendere con la mente

purgata, che vdirla con gliorecchi fenfuali . Plinio è di quello pa-

rere lib. 2 . cap. 5» cinici qnidem ,O mcrediùili/kanitate concetunt

mlis, qui incus animus &c. Celio Rodigino cosi dice lib. j, cap. i«

^0 fufiofiati n/t tantorum oriium rotata 'verti^inCi tacitOifilentiquefi-

ratur amhttu i edam fi ntih minus audìenténs miraaditfpnorum tran»

fcat ìucundìtas ?

La

1
"
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I

Larecondafìèj cbefe il noftro vdito arriualTe à godere quel

:
feaue concento, gl* altri lènfi reftarebbero fopiti , epriui del loro

j

vfo,come dice Filone bebr. CceUm perpetuo concentufmmm motumn

I

reddit harmontamfumiJJima,m:,qUiefi poffet adnoflras aures pementre ^

I

mmbtsexcttAret impotente»» amoremj G^in/anum de/tdermmquojìi-f

mulatì rerum ad ^ìEìuìH.necejfartamm oblìutfceremur &c, L* ettrema

_

lontananza,© pure la grandezza di quello fuono rende incapace il

I

noftro vditodipotergullare quella tnelodiacelellevedanfi le ope»

re di S.Anr.lib;i.de Imag. mun. doue dice ; Septem Ceelorum Orbes^

cu dulcijfima harmenia •volluuntur^acfuamjfimioìncenpus eorum circuì»

^

thne officiuntur • fonus ideo aures noftras non pemenit^quìa 'vltra ae»

rem ft, Zp- eìus magnitudo nofirum aptgufium audìtum exced'tt •

I

Beda nella fua Mulìca Teorica tom. i. fuppone ebe quella Mui
fica taiitaraefite venghi trafmelTa nel noftro vdito, e cbenonla
goda per la cenfuetudine : Dummufica erdeftìsi dice egli , exfubù»

iiorìbus confiàturifine T/lla conuenientìafonoriffima comprehenditury»am

latenter exfuperìorìbus ad infcrtora Xf/que ad auditus nofìros effunditur

quàmuìì eatn propter confuetudinem nonfenii nus ', ApprCtTo il fo«

pra citato Autore S. Agoftino dice quelle precife parole ; Sìau»
tem allqiùs in altero Alando nafeereturt (i pojfibile effet x/t in hunc JHun»
dunt pojtea x>enijfetjeamfine x/lio impedimento audketjeìque x/ltra ‘vìtes

piacerete'

Ne miei Ragionamenti Muficali à car» 1 2 3. hò dimollrato che
il Mondo lublunare tutto cantina con regola Muficale, terminarò
que lo Capitolo,affirmando che anche nell* iiiabilita deli’ohde,
Itabile, e ferma fi troua l'armonia ; Cominciando dal ftuiro,ere>

fiuflb del Mare, quale prouiene, che Tacque fuperiori de Cieli, gi-

rando incorno al bel tenoredelTacqueinferiori , accordanoil loro
moto, &il fiuiro,ercfiuirodclMarc, non da altro procede, che
dall ordinario mouimento de corpi celefti

.

Vn fiume in Spagna defcriuc TacitOjlecui onde tocche da! ven.
|to formano concentodolciflìnio . Vn’ altro in Arabia nè nota Va»

rone.
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.

^

rene, che quafi cererà rìfìioha fbauemente* Vn* altro tn Cilicia),

ne racconta Solinojcheaironardella pìua, G gonfia, e balla. È
cosi in frigida Mania trasformato in rufcello,mormorando, ancora

è canoro i 11 qual miracolo di natura , è fiato poi ingegnofamente

immitato dall' arte, fentendoGin molte fontane delitiofecol mor«

morio dell'acque, il fuono dell* Organo, de Flauti, eie voci degli

vccelH ifiefiì contrafate

.

Il fonte Eleufino celebrato, edefcritto dalla penna di Gaflioi

doro, egli è di fua natura quieto,e tranquillo che, anche fotto rag-

gi del Sole efiiuo fembra coperto dicongellati crifialli, direfii,

ch‘ egli dorme profondamente al canto degl' augellini, S(.è G im-

mobile nel fuo letto, che vi pare non coronato da' fiori , ma inca-

tenato; pure fe lungo le fiorite fueriuepaffa per auentura fempli-

ce paftorella, che allettata dalla quiete dell’acque , fi polì à can-

tare, gl 'encomi della fua mirabile limpidezza, vede che l’acqua in-

fuperbita delle fue lodi à quello canto fi gonfia, s'agita , fi rincrel^

pa,e di fiagnantediuien mobile, e ballerina, come legiadramènte

cantò vn Poeta *

*

Tal fe Ninfa vicino

Air onde alte, e lucenti i

Del bel fonte Eleufino
*

Detta foaui accenti

,

Anch’ei nè fuoi crifialli

Freme, gorgoglia ìndi fi moue à i balli.

Dtuìjtone della Mufica»^ Capitolo Secondo»

^
!

LA Mufica fidiuide in Mondana,Humàna,&IftrumentaIc. La

Mufica Mondana è quella fi ritroua , e fi confiderà nè Cicli

,

tanto nel moto, quanto nelle difianze delle Sfere Cclcfti : Di que-

lla fe n' è trattato, e difeorfo à bafianza nel cap. pattato . La Mu-
fica
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' fica Humana, confile nella Compoficione del corpo humano, &è
quella, che diftribuifee gl’ elementi, ouero le qualità loro nel cor-

po humano, con ragioneuole propoitione ; ò pure la Mufica huma-
' na, come hò detto altroue, e quella vnione ,che fi trouafrà li quat-

tro elementi; che fono le quattro corde del canto fermo, fopra le

quali danno appoggiate le note della vitahnmana, che fe quelle

con vguale proportione fominiftrano à i corpi le loro qualità , cer-

to che goderanno Tempre il concento d’vna perfetta falute •

L’huomo è compollo d’anima, e di corpOj l'anima è nata daU’ar-

monia di quell’ eterno raufico, che di Mufici numeri l'hà conftitui-

ta non già Matematici accidenti, mà ideali, e metafifiche ragioni,

vnita co.n il corpo lo réde Prencipe dignilfimo di tutte le creature.

L’huomo, dall’armonia, e dal Tuono proprio della Mufica, Per-

fona è nominato. Viene detto Microcofimo,cioe'piceiol Mondo,
nel quale, comè lo defcriue la TpiritoTa penna del Padre Giacomo
Caprioli, già mio caro amico, fi troua non folo quanto è ncllorbe

inferiore, mà quel che s’accoglie nel Tuperiorje. Vndici fono le

Sfere dell'orbe celefle, & vndici le palfioni dei 1* animo, delle qua-

li fono poli la ragione, e ’l fenfo,punti i penfieri , circoli i defidcrij,

moti gl’affett i, Stelle filTe le virtù naturali , erranti le fopra natu-

rali,figureIevoglie, Luna la memoria, Solerintelletto, Luce la

cognitione. Raggi idifcorfi, primo mobile la volontà, intelligenza

motrice il libero arbitrio, dal quale moflb tatto quello picciol orbe,

fi cagiona nell’ Emisferio del Corpo i! giorno dei vitale operare.

Conuicne con l’orbe celefte anche nell'armonia; Egli hà per

fogli le membra, per cinque righe, i cinque fenfi, per tré chiaui le

tré potenze dell anima, per note bianche le bone attioni, per nere

lerce, per confonanze legiulte voghe , per dilTonanze le fgregola-

te, per moto l’operare
,
perpaufeiripofi, per fofpiriirefpiri, per

canto fermo la legge diuina, per figurato le humane, permaflime
le leggi naturali, per lunghe l’intellettuali, per breui , e femibreui

le carnali, per minime , e lemiminime le fenìuali, percrome , fe-

(
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niicromeje bifcrome le mondane, traniìtorie, e fugaci, per circo-

li, efemicircoliì varijpenficn, perpunri idiletti, perpaffaggi le

profperità, per note allegre i contenti,per mede ipianti,per corde

grani la prudenza, per profonde l’humiltà
,
per foprane la fpecula- ^

rione, persbarre le trauerfie, per
,
quadroil rigore, per b molle

la pietà, per canzone la vita, per guida il timor di Dio : lòtto la di

cui battuta formali leggiadra farmonia d*vn viuere virtuolò, che!
termina poi in più dolce cadenza d'vn gloriolo morire .

*

E così proffiina la cadenza finale nella Mufica fiumana, dici-

l’fiuomonojn hà gran tempo da fermarli ì contare lungfie battute

mentre la noftra vita è vn ombra, vn fumo,&vn momento} il die ^

tù vagamente erprdlodaila dotta pennadel Padre AbbateD.Bc-'r
nedetto Stella in quelli vcifi «

A Ltrr con telò corde, altri co' fiati

Altri con ripercofie il fuono efprinai

In fciolto tratto , ò pur in ttretta rima

Difeeuri in Armonia canti pregiati.

Concenti fuauillimt ordinati

Da la lingua canora al cuor imprima

Con dolce gorgheggiar l’aiire reprima

Mentre al Ciel fe ne vaia preggi cantati.,
y

Mà che ? fi come il /nono in vn momento
Dall' orecchio fen* vola , e fi dilToIue - .

Ch‘ vdito à pena,palfa ogni coneentov

Così K fiumana vita li rilóluc

In vn punto fà tal,
{
percficeUa è vento

Vn aura, vn Saon, & vn fofpiro) in polue#

Lzllt
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Della Muftca Jfimmmtale • Capìtolo T'ergo .

Dedicato al Reuerendifs Monfig. Archidiacono Giuglio Marti;

Vicaiio Generale > Nobile Tiburtino

.

L a Mufica in vniuerfale è vna difcordante concordia > cioè^

concordia di varie cofe^che fi poflbno congiungere infieme.

La Mufica iftrumcntalcè Maeftra di tutte le cantilene , yien defi-

litadal Zarl. che fia vna fcienza fpeculatiua Matematica, che
:onilfenfo,econlaragioneconfidera i Tuoni, le voci, i numeri , e

.e proportioni con le loro differenze , & ordinale voci graui , c

'acute con certi termini proportionali ne debiti luoghi , diifinitio*

ledatada Boet. differentìas acutontm ^
£ra-

’iium fonomm,fenfai ac ratìone perpendem . Il fiiono al parere del Fi-,

of. altro non e, che vn moto dell’ aria . Democrito, de altri fi fono

Fatigati per dimoftrare, cheli fuono altro non fia , che vn’infinità

l’actomijò particelle di corpi difcioltijqualivengono mandar fuo-

ri dalli Siirumenti pcrcoffi, in quella maniera , che foaue fragranza

ìefalain culto giardino di vaghi fiori arrichito,ò pure in quella ma-
iiefa,chc efeono gl 'attorni da raggi rifplendentidel Soie.

Tolomeo trattando de Tuoni, hauendo polle le loro differenze

,

fecondola quantità, òqualltàper diffinire le il grane, òl’acuto

s'afpetti alla quantità, ò qualità dice così lib. 2. cap. ^,Dìfjeren>

t<efonomm oriuntur à pulfanns robore . E di poÌ4 a conjììcuttone corpora

•ei ìliiiii qua percuthuri texiO) abeo quo ficpulfatio
: '(^aìtto

)
propter

diftantìam pulfatt à principio motus •

Gio. Muri Parigino autore delle Figure Muficali, come dÌmo-
ilrarò nella feconda parte, nel Tuo libro intitolato Speculum Muji-

:a così dice : Sonus eftfraElio aerisex tmpulfupercutientisadpercufjum,
L* Artufi nell’arte del Contrapunto à car 10. nel fine trattan-

do del fuono d ice quefte precife parole: Se benefipuh dire) che ilfino-

B 2 no
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nonellO'fua lunghe fia d’mi/tklei'e pero indtutjìkle quanto allalan'

perche non ha ilgrane ^ e l’acuto^ quando ha ilgrane > c l'acuto
^

all' bora fafce l'interuallo che è dìmjihile • Interuallo è quello^ cheecom^

pre/o da dotfuonì digerenti per tlgraue) acutoy ì quali nafcono da ì cor*'

pifmoriy e quantità/onere • Corpo/onoro è quello , chepercojfo in qual/tuo*

glia manteray manda fuori alcun/nono . Il/uenoy e quel primo elementi

del quale /fa prima ogni interuallo Alufcale contenuto tra ìlgraue y C?

acuto
y queflo 'vien con/derato dal Adu/co come materìayprincipio y e pru |

fno elemento del quale//à ogni interuallo A4u/cale «

La voceraedefimamentej come dice il Filof.evna percuflìon<

d’aria refpirata, la quale nafce folo da i corpi animati : Vox autem

jonus efl quidam animati, òpwxQ’. Vox eft/onus ah ore anìmalit prola*

utsyac/ormatus dehitisìnfìrutnentis.

Per maggior intelligcri7.a, fi dcueauertirC; che ogni vocecfuo»'

no, ihà non già ogni fuono è voce, perche quefta è percuflìonc d’aa

ria refpirata all’arteria vocale, che fi manda fuori con qualche li-

gnificato j Ilfuono, come bò detto di fopra , evna ripercuflìone

d'aria non fciolta , che peruieoe all’vdito fenaa rapprefentare

cos’ alcuna ali* intelletto

.

Li fuoni che efeono dalle tibie, e dalle fiftole
,
pertranslationc

diceilfilof. fichiaaunovoci. In quello fenfo improprio fona que'

verfo di Virgili©.

Vox tuba hìfrernuit,/raFla/que in littore <voces .

Il proprio di quelli frumenti è di mandar fuori il fuono, e non al-

trimenti articolare la voce, e ciò fi comprende da quello verfo dei

Poeta, che porta la propria fignificatione

.

dt tuba terr'sbihìn/onitum precul tere canoro,

L’humana voce non foloefprime il concetto del parlare, ma
nell’ iftelTo tempo efprime molto più le grandezze del Sig. Iddio

.

La voce è vero inditio delle qualità, e coftumi dell' huomo, il par-

lare manifella i fecreti del cuore, e perciò gl'antichi Maeftn di Fi-

lofofia, auanti che iatroduceiTero nelle loro Scolei giouani li face-

uano
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uàno parlare, c Socrate particolarmente fbleua dire? Loquere filì^

'vt'videam. Il che manifeftamente, fi vede nella perfona d’Ifach,

quale fereftò delufo, per altro la voce non l'inganno : Vox qmdemj

'VOX lacoheftìfed manus ^ manusfmtEfau • Dall’Vgna fi viene in

cognitione qual fia i! Leone ; Dalla voce fi può congetturare qua-

li fiano l’inclinationi nell’ huomo.
Ariflotile hàlafciaro fcritto nella fua Fifionomia, che quelli,

che parlano con voce alta, come fe gridaflero fono arroganti, &
ingiuriofi quelli tali fonoafibmigliati ali’ Afino j

quelli che nel co-

minciare à proferire la parola principiano nel graue, e vanno à ter-

minare nell’acuto fono iracondi; quelli che parlano con voce acu-

ta iono molli, effeminati, e di peiiìmicoftumi; quelli poìchedif-

corrono con voce graue fono forti, & audaci, s’alfomigliano al Ca-

ne. Ariiìotile con la maggior parte de Fifionomifli dicono , che

rhuomo porti in parte i coftumi di qaell’aniniale al quales’affo-

miglia nella voce . Nel cap. 1 3. fe nè tratrarà più difufan'ientc

.

Hauendo fin qui toccato, alla sfuggita, checofa fia fuono, e vo-

ce ritornarò alla Mufica iflrumentale, che fi diuide in Armonica

,

Organica, Ryt mica, e Metrica. L’ Armonica, e quella, checon
ragione di proportsoni difeerne le voci humane ca tifate dagli Stru-

menti naturali, che fono polmone, gola, lingua, &c. neceffarij an-

cora al parlare co ssmune. Daqueili Strumenti nè nafeono le vo-

ci, &i fuonicaufatiuidelle confonanze , edellaMufica, qualefi

adimanda vocale, & é più nobile d’ogn’altra , fi come la voce hu-

mana di gran lunga auanza tutte Falere voci. La R.yemina, e Me-
trica è queir armonia, che fi fente, e nafee nell’ agiu^are la quan-
tità delle fiilabecel verfo, le quali conftituifeonodiuerfi piedìeo^

ime è datilo, fpondeo &c.

. Quelle duefortidi Muficacadono più tofto in confideratione

>al Poeta, & all’Oratore, che a! Mufico
,
per tanto pafiarò da que-

«fta all’ Organica, & è quella,che vien caufatadalU Strumenti arti»

;
ficiali, che fono di tré forti

.

Da
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Da fiato, come Organò, Piferi, Cornetti, Flauti, Trombone,

Trombe, Fagotti &c.

Da corde,come Lire, Viole, Arpe , A.rpicordi, Cerere , Mona,
cordi. Liuti, Violini &c.

Da battere, come Tatnburri , Gnacchare, Campane &c.
Nonfitroua certez^a alcuna intorno al primo inuentoredel-

l’ Organo; Alcuni l'attribuifcono à lubal ^ chtfuìtpater canentmm
pare conforme la frafe ebraica: Ipfefmt pater

emnis tranantis Cttharam, Organum . Altri à Dauid , leggendoli

in Giuf. Hebr. Dauid diuerfa fecìt Organa^ 'Vt lenitaperfahbathomm

dies) altafqtiefclemnitatetì laudes, atque hymnos Deo edtcerent . Mol.
ti fono di parere, che l’ Organo babbi hauuto la Tua prima origine

da i Greci, e che poi perindufiria di vn tal Giorgio fofle trafporta-

co in Francia à fpefe del Rè Lodouico Pio, così teftifica Aimonico

neiriftorie di Francia. Il Galilei riferifce nellifuoi Dialoghi di

MuGca, à car. 145. conforme dice ilMelopeo, che nella, Chiefa

Cattedrale di Monaco fi troni vn’ Organo di legno di boiTo,con le

canne intiere tonde, fabricato nel tempo di Giuliano Imperatore

Apofiata nell’Anno della nollrafalute 354. daquell’Organohan-

noinuentatoinolìrigrOrgani moderni. llZarl nefuoifopl. ne-

ga afi'olutainente quella operatione,prouando che l’Organo mo-
derno fia fiato inuentatodall Hidraulica Machina, e non altri-

menti dal fudetto Organo di boiTo . Vero è che l’Organo moder-

no, con la foauità, e dolcezza, congiunge la granita , c modeftia ,

perciò Vitaliano Papa l’iftituì nella Chiefa. ordinando, chefifo-

nalfe ne Diuini Vfficij per maggiormente folleuare l’ànimo de Fe-

deli alla contemplatione della Celefte armonia del Paradilo.

Porfirio in vn fuo Panegirico così defcriue l’Organo

.

Per quc modosgradtbus furgetfecunda fonarti

Mre cauoj ^ calamisparìter crefcentìl?us acuta ,

^lìs lene [uppofitìs quadratis ordine ple^rìs

Arrìfòs manu inumeros clatidhq', aperhqì Spìramenta •

L’Or-
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L’Organo dà acqua,come dice Plinio, fu inuentato daCthelK

bo, il quale chiamauaHidraulica machina, come nè fa mentionc

Vitruuiocap. ig.lib. io. della fuaArchit. e quello fù circa l’An-

no della noiìra fallite 22(5’, nel tempo d’Aleffandro Imperatore Fi<-

gliuolodiMameaSyro.
11 Pifaro dritto fù inuentatoda Marfia,&il eortodaMidajApu»

ieio è d'opinione, che il Pifaro da principio non fi trouaffe con fo*»

ri, raàà fomiglianxa d’vna trombetta, tanto più,. che era formato

tJigambcdiGrua,òdi canna. Hiagne Frigioàquei tempidottll-

imo nella Mufica, che fùMaeftró di Marfia>aggiiinfei fori al Pi-

farò, e doppo lo ftmaaa con variati fuont
,
quello fù il primo , che

fece fonare doi Pirati con vn Ibi fiato, tenendone vnoalla delira,

ì l’altroaib finiilVa mano, mei’colando il fiionograuej con i’acuto.

Quello itrumeato fa vfato dagl’ antichi nèi loro publici Spettaco»

i, e ne’ loro cori, come atteila Orario

.

V • •

Tibìci mn -x>t mme y onclì^ilcù 'vm:ÌA tu[iequ.e

fs.i ten:iìs ) fimpleKqits foram'me panca

Adfpirare , adejfe chsrìs erat 'VtHis ,

Il Coniettoportaqueàonome per elTere di figura ritorca à fiinr.

' itudine de cornidegl'animali, ne concerti fà vn’ottimo fentire

,

' ^iauentaco da i Tireni

.

' Il Flauto fù inuentato da Pan Dio delle Selue, quale venuto in

l'ontraflocon Amore, e da laifuperato, fù collrectoad ianamo-
' arfi di Siringa Ninfa d'Arcadia

,
quella elfenido Seluaggia , e ri»

’rofa,fidiedevelocemeateallafuga,gÌunfe sùlariua del Fiume
' -adone, fopragiunta dal fegiiace amante, fudalle Ninfe intre-
oula, e paluflre canna trasformatas Icui calami foncendo egli

frafcoiat e Con foaue fibilo, mentre veniuanoagicatt da leggier

enticelio, nè troncò fette, de quali ne corapofe Mufico Stturaen»
o,aI cui tenore accordando la voce , cantò il fùcceifo de fuoi po»
^gradici Amori , V irgilio Egf« 2 . così cantò

.

Fa»
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Pan prìmus calamos cera contundere plures

Injììtuh : Pan curai oueh, ouìumque Aiagtfiros •

li Trombone è vna fpecie diTromba, che fuonail bafib>ne
concerti, c Sinfonie fà boniflìmo effetto

.

Della Tromba vogliono, che ne foffc inuentore Tireno, onero

Pifcoj e però dice Virgilio .

Tyrenufque tubcc mugtre per ^ethera clanger t

Giufepe hebreo attribuilce l’inuentione della Tromba à Moisè,

gi’hebreil’vfauano non folo nelle battaglie come s’vfa hoggidìj

mà in tatti li giorni feftiui, come li legge nel Salmo . 'Canne Tuba
in Sion mito menftsin inftgni ettefolemnitatU 'vejìrx * Anzi haueuano

per precetto di fonar la Tromba nel principio d 'ogni Luna noua.

Altri vogliono che Malito fia ffato inuentore dcllaTromba , lò

naua quello il Frigio, effendo di natura afpro, gagliardo , e forte

come li può comprendere da quefto verfo d'Ennio Poeta antico

.

Ac T’uba terribilifonituj tarantara dìxìt

.

!'

Il Fagòtto è flato inuentato da AfianoPauefe;
,

L’ inuentore della Lira fu Mercurio, che haiiendo trouato nelle*

campagned’Egitto vna Tartaruga morta fpogliata di carne con li

nerui folamente , toccandoli fenti che rendeuano Tuono, ne coir-,

poTe à quella fimilitudine la Lira, quale in progreffo di tempo la*''

conceffead Apollo, e da luifùdata ad Orfeo, doppo la Tua mortef

in memoria della Tua dolcezza , e Toauità fù collocata dalle Mufe^"
11

fra li Segni Celelli, cantò Ouidio.

Jllà notie altquti tollens ad fydera 'vultum
. Dicci , nabi efi liodk

,
quis Lira ful/h beri ?

La Viola fìi inuentata da Orfeo Figliuolo d’Apollo , e diCalio’*

pe. Sapho Etiffa Poetelfa antica inuentò l’arco con li crini di Ca^*^

nullo, e fu la prima che fonaffe la detta Viola, come s'vfa hoggidi'

c quello fù 524. Anniauanti la venutadiN. S.

L’Arpa benché fia Strumento diuerfo dalla Cererà, hondiment ^

•jpprdlòalcuniportail medemonomej fi come la Cererà alcum

.
' volte

ioi
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’olte fi piglia per rifiefia Mufica, & anco fiottonome di Lira: L’in-

lentione della Cererà fi attribuilce ad Apollo ; flc à poco , à poco

ù accreficiuta di corde, crhebrei l’vfiauano al tempo di.Dauid

li corde 24. & haueua la ficma di petto humano, come la deficriue

>. Ifidoro: Ferma Citharje inìtìofimìlisfuìffe traditur peBorì humano x

'uodfveluti 'VOX de pecore j ita ex ìpfa cantus edereturj appellaturqì ea>»

iem de caufa . ’^ampeEius Dorica lingua^ cìthara •vocatur. Da Ma»
jadopoi le furono aggiunte quattro corde, di modo che in tutto

;rano 30, Da quella Cethera furono inuentati altri Strumenti , co-

ne dice Enrico Puteano: Paulatìm autem plures eiusfpecies extìte-

"unty 'vt Pfalterta, 'Barlìta, Phenices,ZS^ Pe^ìdes<i!^c»h3k Cetera VÌ6H

limato Strumento effeminato . -

Grataque femìnìs

Imbellì Cìthara carmina dìuides»

II Monacordo fù inuentionedi Pitagora, quefto è vn* Illrumen»

:o d’vna corda fola, deriua dal greco yWb»o^,che vuol dire Iblo con»

orme dice Papa Giot XXII. nella fiua Mufica; Dìcìtur Monacordiutn

ì chorda 'Vna,]icut Tetracordtum à quatuor,&Decacordium à decem •

Vn‘ altro lllrumento d vna corda lolafiritroua che fi chiama
Tromba marina, fi fuona con l'arco come il Violone , mà nel prin-

cipio del collo,ouer manico fi fiega Parco sù la cordaj Quello Illru-

mentonon hà diuifione alcuna, màfiolamente il dito grofiò ficorre

con dellreaza la detta corda per ritrouare Pinterualli: fi chiama
Tromba marina per Pinuentione di contrafare la Tromba , che
;’vla affai nelle Nani Francefie.

Illeutoèllatoinuentatoda vnFrancelèdi cognome Laut, chi

ledefitdera piena relatione legga le Croniche del R. P. Fra Iaco-
no da Bergamo.
CircaPinuentione, forma, ediuerfità deglTllrumenci antichi,

:ome Salterio, Sidro. Sambuca, Timpano, Coro , mi raportoalla

vlufurgia del P. Kirch. al Mufieo hillorico legale di Monfig. Carlo
Pellegrini, e d'altri autori che haano fcritto iopra quella materia

.



i8 DELLA MISCELLANEA MVSICALE
Clemente AleflT. attribuì à diuerfi popolil' Illrumenti, che fole»

w^noadoprarenelle lorofuntioni.

In èellisfmsTuba •vtuntur Hetrufcì : F'tftula Arcades :
,

Siculi PyEltdibus : Cretenfes Lyra : Lacedemonij Tybia :

CsrnuTraces : T'impano EgifttjX Arabes Cimbalo .

De Tamburri,Gnacchere, e Campane, perche non apparten-

gono al Malico non nè dirò altro. Refta fole che facci Tentire con

foaui accenti, voci fooni, & Iftrumenti

.

. Augelletto gentil, voce canora

Fà femplicetto canto che diletta J

Da voci vnite , melodia fonerà

,

Efce, che ogni egro cor fana, balletta

Da cani legni Sinfonia vien fuora

Come onda, &aura, che ogni cura affetta

Se s’ accordan le voci , e gli Stromenti

,

Garreggian graugelletti , i’onde, ei venti,

Del Canto Fermoy e Figurato . Capitolo ^arto •

I
L Santo Profeta Dauid tutto! nfertiorato d’amore verfo S.D. M.

hauerebbe voluto cantare in eterno le fue grandeaae , e mani-(

fellarc al Mondo tutto la Diuina Mifericoriia , e bontà. Cono*

fceua beniflìmo quanto fia grato il canto à quel Dio, chehà pei«

fuo fa uorito il genere humano, e che non ha godimento più caro
;

,

eh’ el vederli prouocato ad amarlo, mentres’è degnato amaeftrar-

,

ci, come ciò far dobbiamo, non par ch’altro c’intoni che cantate

,

cantate.

L’vfodel canto nella Chiefa., quanto fia antico.fi può compren.l)

dere da quello che ferine S. Paolo: Commonentes vos metìpfos pfalit

^is,hymnis)<3^ canticìs/pirìtualibips ingratìa cantante! in cordìbus ^e[iri. ,

Domino . Colojf, 3.

II Can-
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Il Canto, fi diuìde in canto FernìO, e Figurato, il canto Fermo è

lineilo, che con voci parili canta ne cori da Sacerdoti; Si dice

canto Fermo non facendoli in efib variatione alcuna di tempo , el^

fendo compofto di figure femplici, quali ncs’accrefcono, nè fi di.

minuifeono della loro valuta . Comunemente fi dice canto Gre*

gt^iano, poi che quello Santo Pontefice fu riformatore del canto

Ecclefiallicoj ordinòche fi cantaffe l'Introito, ilKyrie, el'Alle*

luiaalla Meffa grande: Chi haueffe curiofità di vedere vna bel-

lilfimaeruditionelbpra l’Alleluia, la potrà leggere nel primo to-

mo dei viaggi di Pietro dalla Valle àcar. 375. Aggiunfc quattro

tuoni chiamandoli laterali, onero collaterali Edificò alcuni Colle.
,

gij alfegnandoligrolfe rendite per mantenimento de giouaniallc-

uati nel Canto, anzi egli medemofi folfeuaua fpiegandoli le mate-

terie più difficili cofe, &i fecreti più reconditi . Riftorò il Colle-

gio de cantori detto; Schnlacantorum

,

Quali andauano à canta-

re doue il Papa celebraua

,

Quefto Canto è fiato agumentato ancora da altri Santi, e Pon-

tefici S. Ignatio Martire inuentò FAntifone

.

Antiphonasfedii ad Pfalmos f^natiiis aptas

•

Hauendo veduto in Spirito in che modo gl’Angeli lodauano al-

ternatiuamentela Santiffiraa Trinità, nella roederoa maniera or-

dinò l’Antifone nella fua Chiefa d'Antiochia, e daquefta poifi

fono difufe pertutte l’altre Chiefe. Ignatms Antiochia Sj/rì^e tertius

Apojìolum Peimm EpfeopuS) 'z/idit Angelorum %>iftonemi’qmmodo

Antiphonas San&a Trinitati dice(patti}& hymnosdfque modum 'vifionis

Antiochena tradidijfe proiatur Ecclefta y ex hac ad curMas. tranfiuit

Eccleftas . Valaf. de hip, EccL cap. 25.

Il cantare reciproco fu pigliato dalla Chiefa Greca da S. Am-
brogio, e dal medemo introdotto nella Latina: Amltrofius Epìfeopus

nium canendi Antiphonas in Ecclefta prìmus ad Latinos tranlìuUc à Gre^

cisy aptidquos hicritHsiam inoleuerat ex inlìituto S» Ignatij Antiocheni

Epfenpi , Sigìlpt in Choron, cap. 1

1

«

,

' C a
-
Qu?-
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Quefto modo di cantare fù poi con decreto confìrmato da Sac;

, Damafo Papa, aggiunfe anco à i Salmi il Gloria Patri: l’ifteffo Pon-
tefice nell’Anno di N. S. compofe , & inuentò l'ìntonation •

de Salmi, e dimolt’hynni . Leone fecondo di natione Siciglianc

fùdottifTimo nella Mufica, ne gl'Anni a. conforme ferine il Cér-'

ione compofe il canto de Salmi , cioè ritrouò le lorofalmodie, ri.

formò gl’hynni, agiuftando 1* intonationi conforme fono al pre*

fente »

Il cantare à coro fignifica la fraterna caritàconforme al fènti.

mento di S. Gregorio il Magno: Ideo Pfalmos alterna modulatìom

cantamusy quìa amerft non e[i mutuus , iucundiis ejjc nonpoteji • Homi

J. inE^eceh.

S. Athanafio introduffe nella Tua Chiefa Aleffandrina il cantc

Figurato, mà per alcuni abati lo leuò,ordinando vn canto fempli.l

ce, c foaue. La Chiefa di Milano fòtto S. Ambrogio pigliò il me.'

demo modo di cantare molle, e foaue dalla Chiefa Greca. La

Chiefa Romana non abbracciò ne l’vna, ne l’altra maniera di can-'

tare, temprò ben sì con le viuerze l’vno, e l’altro modo, accop-

piando con la dolcezza del canto vna mirabile granita

.

Li moni nel canto fermo fono otto quattro autentici , e quattre t

piagali. Aiitcnticofignificaprincipale,eSignore. Plagalevuo!^

dire obliquo, dkiturà plajron, nempc à latore
, feu à plagios , hoc eft ai\ (

obliquo. Perche fono formati dell’ifieffa fpcciedeHadiapente, «!f

diatefferon, lati del tuono degl' autentici, mà obliquo cioè al con-i ;

trario defeendendo . Nella terza parte mi riferbo à trattarne difi :

fufamente . Per curiofità del lettore regiftrarò fole in qnefto luo.i r

go la formatione, òcognitione che dir vogliamo de tuoni fpettan.

ti al canto Fermo con li nomiGreci, contenuta in quefti verfi . .

Homcn. i
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Homen.Propriètas. Repercuflìo, Ordo. Significa.'

ai

Dorlus eft hilaris •

i Re fa meftus amat •

( Aufterus Frigius.

i Mi la blande fonar,

r Lidiiis eftafper.

^ Fà, falenis habet*

7 Septimus indignans,

ì Vtfà dar olacans.

Re la fonar ordine. Primus primo tuono.-

Hyppodoriiis • Ipfe fecundus fecondo tuonoJ
Tertiiis ifte terzo tuono •

Is ribiquartus quarto tuono.

Sibi quintus quinto tuono ;

Vt potè fextus fcfto tuono

.

Mixolidius edit fettimo tuono.'

Mi fa vult.

HyppofrigiusJ

fà cribiiit i

Hyppolidius.

Vtfol.

Hyppomixolidxus. Ovftaus habendus ottano tuono.'

Nell finali dell' Antifone fitrouano quelle vocali vnite^ che

^formano la parola E VO V A E, vuol dire feculorum Amen j c«»

aie fi vede in quella combinacione di conronanti> e vocali

.

:ol

Confonanti. I S I
|C| |Lj |R| |M( |M| |N|

,Votali.
I

1E| 1V| |0| |Vl |A| |E|
1

irutlecong. |S|E|C|V|L|0|R|V|M|A M|E|N
|

Il Canto Figurato è quello chevien cantato con voci diuerfe , e

ocon diuerlé raodulationi

.

)! 11 Zarl. dice che il canto , òMufica Figurata è quell’armonia

,

ii|:hen3fceda vna variataprolatione di tempo nella cantilena di.

ipaollraco per alcuni caratteri, ò figure, le quali di nome , effentia

,

i.forma, quantità, e qualità fono differenti , non fi accrefeono , ne fi

tdiminuifeono, mà ficantanocon mifura di tempo , conforme ftan-

>no deferitte : fi dimanda Figurata dalla diuerficà delle note,ò figu-

j.

re che in effa fi trouanc- . Figura , ò nòta , tanto nel canto Fermo

,

guato nel Figurato è vn fegno, che pollo frà alcune lineerò fpatij,ci

^apprclènta,il fuono,ò!a vocciLa velòcità,ò tardità del tempo,che

àdeue vfare nella cltilena,co!ne.anco nella fua pofitione dimoftraj

come fi deue alzare , ò abaffare la voce . Dicefi nota » à notando

,

perche è notata, e fignificata , ò marcata in quella linea , ò fpatìo,

acdòproduca il detto effetto. - Tré
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Tre fono i generi ne! canto Figurato Diatonico , Crorhatìco

Enarmonico : Nella terza Parte mi riferbo à dimoftrare, e col dif-

corfoi econgl’Eflempij la loro natura al cap. 13, •

Tre fono li ftiH,da Chiefa, da Camera , e da Teatro , e perche

di quelli ne hò trattato à baftanza ne miei Ragionamenti Mufical:

àcar. 1 3 3. mi rapporto intieramente à quelli

.

Concludo, che il canto gran deuotione renderebbe,fe folfe vlà>

_ to ad immitatione di quel mirabii’ 01 dine, che tengono i Cori An<

gelici auanti la Maellà di quel Dio, c'altro non c’intona chetcan.

tate, cantate : 0 ’ che dolce melodia, renella Chiefa militante , 1

potefle in minima parte adombrare quella Celefte armonia ; Mài

chi mipùòfominiftrare gl’Iltrumentijla voce, il modo perpotert

con idebiti termini, e tropi andarla, figurando, mentre fi legge nel

Salmo : dile^ajaéemacula tua Dòmme •vìrtutum concu^ifctt

,

dc^cit anima mea in atria Domini *

Diftintione della 2l4ufica in fpecolathia , in prattica .

*

Capitolo Quinto .
'

N Ella cognitione de termini confifte la chiarezza delle propo<

fitioni . Prattica hà il Tuo fignifìcato da praxi nome greco
;

che apprcifoi latini importa il medemo che onerò aBio,

La comune opinione de Filofofi è quella che:

fiPat in cmtemplaiene obieBi, Prattica ‘r/ero tendat ad operationem

.

Nella feienza della Mufica , come in ogn’ altra , fi da quciìra diui-

1

fionedi fpeculatiua, e prattica . All’hora è fpcculatiua quando vài:

cffaminandola natura delle confonanze,modi,prolationi.fuoni,in-

terualli, generi, tempo, mifura,numero,proportioni, &c. tutte que>

fiecofe fonointefedall’intellettOj inqueftocafovien detta fpecu-

latina,quale ferue per accrefcimentodella feienza
,
potendofi peis

fuo mezzo fempre ritrouare noue inuentioni, vaghi fcggetti, fughe

delicate.e foaue modo dicantare . Atheneo in lode della Mufica;

così ha lafciaco fcrittoàqueftopropofito. Lib. 14. cap. io.

2ies
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^esejì profunda MuftcafAtqueflexihus

Inuentl^ C?*femper nouum 'voUntibm conjtderare 4

I
^uamoé>re>n alt in Hìncinto Anaxìilas

Vt Aphrica ajjertper Deos , Alnfica ,

Sk ftngulis annis ali/juam nouam feram

.

Vieti poi chiamata prattica
,
quando tendit ad operathnemj &:è

acntre il compofitore teffe i Tuoi componimenti , dependendo al-

’hora meramente dall’ eflercitio

.

Alcuni fino di parere che (ìi più nobile la fpeculatiuajcome di-

e Beda nella fua Muiìca teorica tom. i. Intanto ìpìtur prxclartor e(i

.lentia Al'ific<e in cognitione rationisy quam in opere effìciendi 5 atq; ac tu

\i quanto corpus mentefuperatur. Noi habbiamo dall’animo il fape-

|e, e dal corpo come fuo miniilro l’operare, l’vno efiendo più nobi-

le dell’altro, per confeguenza ancora più nobili faranno le Tue ope-

ationi • Seguita in confìrroatione di quello il fopra citato Autore.

"peculatìo rationis operandi atium ron eget > manuiim tiere nulla^fant

'pera niH catione ducantur . .

)

Altri vogliono, che nella Muiìca Ila più nobile la prattica della

(

leculatiua, come quella, che riduce quella feieoza al fuo vltimo

ne, quale è di dilettare , e ricreare i fenlì. 1 più comunemente
liconojcoa tuttoché lafpecu! uiua non habbia di bifognodeiro-

era, nondimeno feraa raiutodell Ilirumento, non potrà raaiprc-

iurreia atto alcuna di quelle cofeche babbi nouamente inuenta-

0. La prattica non condurà maià perfezioneopera alcuna men-
te non venghi aiutata dalla ragione. Dunque per rendere per-

etta la feienza della Mufica quelle due parti Tempre deuono ca-

ninare vnite, e mai fepara te

.

Li prò feflbri della Mufica pigliano il nome dalla profefllìone che

(Tercitano : Se cantano faranno chiamati cantori, fe fonano, fona-

sti, e pigliaranno la denominationedail’Illi umento, che fonano,

Boetio adegna grandiiTima differenza fra il cantore , & il Mufi»

0 ; Cantore, è quello che effercita il, canto fènzafaper rendere la

ragio-
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ragione della fcienza . Mufìco è quello che hà la teorica^ e la prat^

j

tica, hauendo per lungo vfb di tempo dato opera al comporre,
fonare, fapendo rendere la ragione del loro operare. Anticamen.'

te non era lecito vfurparfi quello titolo fe prima non fi poffedeu:

l’Aritmetica, e la Geometria, s*intendeuano le proportioni, fifa.|

peua fonare, & accordare cioè Arpicordi, Liuti, Cerere , Arpe, &
j

Iftrumenti ; oltre TelTer verfato nella Gramattica , Mettricà , Diai,

lettici , Rettorica, Filofofia, & anco nell’Iftorie .

Meritò grandilfima lode lubal apptelTo gl’Ebrel, come inuento*
,|

redi fcienza cosi nobile . Celebre fu PitagoraprelToiGreci,co.

me autore di'così foaue confonanza . Fu ftimato Apollo da Genti*

li Dio della Mulìca, come fcienza tanto pregiata
. I

Degni d 'eterna lode fono gl’eccellcnti compofitori quali con.

^

feruano la Mufica, che in ogni tempo, & ad ogni gradodi perfon<(

èfempreftata d’vtile,e giouaménto: A quello propofito così fcrifj

feAtheneo. JldagnusprofeEloeflìfcj^; fermoftjjtmus thefaurus A4uftc6

facultas omnibus 'virisi eam didicerunt , ac m ea eruditiJunt : mora

enim ìnftituitiracundiam mitigarf mmufque reEiis mentibus moderaiur,^

lib^ i^tCap» IO» |i

Dell' Origine Inueutorì della àdujìca» Capitolo Sefiom

T Ralafcio tutte Taltre opinioni circa l’inuentori, ^origini

della Mufica, ebreuemente mi rapporto al cap.4. della

Gen.doue fi leggeche il vero, eprirnolnuentore delia Muficalìa

flato lubal: fuit pater canentiumCicharaj Organo x la frafe Ebrai*

ca legge così Ipfefuitpater omnis traclantis Cìtharam , CS’' Organum \

Altri hanno letto tangentium^ autpulfantiumx Oucro fecondo la ver*

lìoncde i fottanta, ludentisfupernabloj &</cientium canticum Citha*’

raf&T'ibiie

.

Conofcendo lubal,quanto la Mufica folTe necelTaria à gl ’huomi.
;

ni;S’ingegnò, diconfcruarla dalla voracità, & ingiurie del tempo
]

facen-



P A R T E P R I M a: 25

icendota fcolpirc in due colonne vna di pietra cotta , e l’ altra di

larmO) acciò non fo(Te incenerita dalle fiamme, ne fomerfa daU
acque.

Il noftro primo padre Adamo giàhaueua predetto che il Mondo
na volta doueua tettare affogato dal diluuio, e 1' altra effer ridot*

> in cenere dalle fiamme. Si legge nella Marg. V\\o(. lulalprì-

ms Ainficam muenhy€i>^eam m duahus columnts laterìtiaJilicety €> la»

deapofterisrelìquit • Latiritta quìdem ne i^nCf lapìdea ne acqua peri»

t, Adam namque mundum ìgne^& acqua perhurum pnedixerat •

Confirmarò quello che hò detto ne miei RagionamentiMufica-

,àcar. 75.chenonfùfenzamiftero,che lubalfoffe padre della

jlufica in terra, perche cominciando da Dio fino alla Tua genera*

Ione, ci furono otto produtioni, ò generationi : lubal fù generato

bU'ottauo luogho . Dio vno in eflfenza primo autore della Muli-

ni in Cielo ab eterno fece l’ vnifono , lubal in tempo fece Tottaua

iDio, & in capo à otto generationi cominciò la Mufica in terra

.

I

Potrei portare altre opinioni, e dottrine, mà perhauerne difcor-

!*altroue,eperbreuitàle tralafcio. Diròfolo, chedoppo ildi-

}uio fà di nuouo ritrouata , alcuni dicono da Mercurio, altri da
ynfione^ che però cantò il Poeta

.

, Cantoque folìtusì fi quando armenta'vocahAì

i Amphion Dtrceus Zsr*c.

! Et Horatio ancor lui fu di quefto parere

.

LìSÌuf y Amphioh Thebante condìtor Vrhis

SaxamouerefonoteJìidudìnìs<^c„

La Mufica è necejfaria ad ogni grado , e qualità dì PerfoHéZ

Capìtolo Settimo»

* Animo humano , è vn Salterio ben accordato , romperanfi
lecorde, fé Tempre daranno refe. Nell’otio continuo mar-

fcel’huomo, nellacontinua fatica liconTumaj conia mefcian-
;dclripofo, edeli’applicatione, fi mantiene (ano* Oiieiuòvn
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erudicQ ingegno, che fino il Cie lo, apre nella notte mille occhi cci

me fentinelJc del mondo adormentaco, ma glifopifce, e gli chiudi

nel giorno, & il Sole ibnco per la fatica dell’obliquo viaggio lìcci

rica in gremboàTctide

.

L’huomo ftanco per le continue application!, e fatiche porgen)

dol’oreccbic all’armonia, nonfolotrouaràilripofo, mà beuer

l’acqua del fiume Lete , che lo farà fcordare d’ogni trauaglio , \

noiofo pénfiero.' Ciò fù molto ben conofciuto da Platone, men
trcordinòjche la Mufica fi douelTe infegnare ài putti, mà però vni

ta con la ginnaftica I vna per adolcir l animo, e l’altra per mante

nerlo forte, erobufio. Arilìotile confiderà, cheqasttro cole de

«ono imparare iGiouani . Sunt autem fere quatuor, quas dìfcere' hi

uenes confueuemntiLìtteras, CtmnaHicam^A^luftcAm ; adciuKt’verO}C

quartum quidam Figurandì peritiam. lnPolìt,liè>. 8. E doppohaue
argumentatofopra la Mufica conclude con quelle parole: Exh,

igiturfate t, quod .Mufica pQteji animi morem aliquem facere
.
^odj

hoc poìefi Aiufica^ clarum ejì qmdadpuerorum dtfciplinam tfi adìoibem

daìZsr'ineapuerifuntinJìmendi. Cap.’^»

Queftigran Filofofi,fonoftatid’opinione, cheli deua appren

derenelletà più tenera, acciò maggiormente inclini l’animo alf

Virtù.

La Mufica è neceflaria à i Giouani per diuertirlidall’otio.

Oliafi tolas pertere Cupidinn arcus

.

Gioua àgl’huomini,efolleuai Vecchi, mentre Tarmonia lif

fentir meno, e le fatiche, & il graue incarco degl’ anni

.

Secondariamente la Mufica perfeziona tutte le fcienze . E ne

celTaria al Gramattico pertelTere l'ordine proportionato delle pa

role . Al Filofofo per maggiormente confiderare l’ordine , e Par

monia delle cofe create . Al Teologo per renderli più prattico di

i palfi di Teologia.Hauendo in molti luoghicorrelationealla Mat
tematica mediante i numeri, e quelli fi trouano nella Mufica co

come dice S. AgoUino . De Dc^. Chrifi. Id, a.
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E nece(Tana al Dot. di Legge, & al Giudice per contemperare

e dilTonanze del cliente pouerocon le confonanze del ricco,acciò

lerifulti la melodia d’vna retta giuftitia , & equità. Al medico

>er conofcere la battuta del pollò, e per ordinare armonicamente

le fue ricette. All’architetto, perdifponere rettamente le Ma«
chine. Al Mercante, per folleuare la mente oppreffa dalle graui

ipplicationi. Al Poeta per mandare in luce il Tuo poema. AIl’Ec-

clefiaftico, & alle Moniche per in alzare l’animo à igodimenti del

Paradifo. All’Oratore, per vfaregl’accenti Mufici. Ali' Aftro-

logo, acciò aiutato dai fondamenti armonici poilìprediregl’in-

fluffi buoni, Gcattiui. Finalménte è neceflaria al Prencipe per

mitigare il rigore, acciò con piaceuolezza, e manfuetudine tratti i

fuor Sudditi.

Sedp'tger adpcenas Prtnceps, adpremia ‘velox ,

Gpuìque dolet cjuoties cogitar effe ferox .

Ouìd, lib. de Pont, eleg, 3. ad A'tax,

La Jblujìcaffmpre efiatafilmata da tutte le T^ationl • Capìtolo Ottano .

N On fi puole circonfcriuere quel valore, doue quafi à gara , la

natura,e l’arte hanno impiegato ogni sforzo .Chi ardirà di

contendere i preggi alla Mufica, che è fcienza , e compagna della

Filoiòfia? Aduftca eft Scìentìa^ Socia Fìlofephue , Platone, &
Ariftotile fono di parere , che l’huomociuile , cioè polittico, in

conto alcuno non deueefiere fenza Mufica. Anzi Platone, come
bò detto nel Capitolo paflato , elTorta douerfi imparare nell’ età
più tenera . ’fion ne prìnceps

, primaria illa Mufica educatio
,
qu<e

n modulorum concentuumc'p ramnìbus 'verfatur efficaójfime in ìpfa anu
Ofhe interiora injìuìt , 'venufiate ^uadatn anitnum 'vehemeniijfimtim

’anfitj eumjue adeo ‘Venufiatìs decere afficìti(linea acurate elaboret^ea

i tenerli annis ifììtuatur . Fiat. C> Arifi, $.de le

Quelli gran Sauij fapeuano beniflìmo quanto fia fuflìciente la

Mufica ad indurre in noi vn nuouo habitO;* dt vn collume tale, cheDa ne



i8 DELLA MISCELLANEA MVSICALE
ne guida, e conduce alla Virtù, con render 1‘animo piu capace d
islicità

.

Licurgo fcueriflìmo Rè de Lacedemonij, nelle fueleggi lodò , f

fbmmamenteapprouòla Mufica, conofcendo, che all huomo er;

iieceffatia,eneìle cofc di guerra di grandidimo giouamento atte,

flando Valerio, che in quei tempinon vfauano d’andare à combat,

tere, fe prima non erano ben rifcaldati, & animati dal fuonode Pi.

fari, r^uefto coftume fiolTerua ancoà tempi nodrinon mouendo.

fi reflerciti l’vno contro l’altro fe prima non fono incitati dal fuo«

no delie Trombe, e de Tamburri

.

Haueuanoper confuetudinegl’Ateniefidi creare per loro Ca;

pitano nelle gucrrenon chi era più nobile, ne più ricco, ma chi era

piùattoà comandare ài Soldati, e più dotto nella Mufica.

Si legge che li Spartani ftimorono tanto la Mufica, che con que.

ila celebrauano i fatti egregi], l’attioni,e le virtù più eroiche . Trt

erano i loro Cori fecondo la differenza delle tré età, ili radunauanc

nei giorni fefliuijcominciaua ilcorode Vecchi, che con il Batìc

delle loro voci, fetuendodibafe,e fondamento agl* altri Cori,cos

cantauano

.

Woj- fuimus olìt» Hrenut luuenculi *

Rifpondeua il corode Giouaui,che con Alti, e Tenori, elprime.

nano gl* alti defideri], che teneuano difpendere le proprie viteà

piò della Patria,

At nosfumusJlrenuìadpertculum ,

A quello s’vinua il coro de Fanciulli,checon il Ibprano delle loi

ro voci procurauanod’accrefcere 1 armonia à gl’altrl cori con au<{

gumentarel’honore à femedemi,ervtileallanationc

.

fra/ìantjoresnesfuturi olim/umus, Apnphteg.Hi.l»
|

Nel Regno del Tunchino,come racconta il P.Gio. Filippo d»l-

1

la Compagnia di Giesù, la Mufica fi rende naturale à quei popoli,
|

eccone lé precife parole
.
^ella gente tome fe nafeeffe con VOrgant

j

len accordato ne polmoni^ hauejfe ilMaftro di Cappella su la linguaj
]

non
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M»forma 'vocty chef inproferendohìaltrefinonformi il Canto j ts^ad ejji,

vna cofa è tl parlare^ Ct* il cantare •
'

Socrate nelPctàcadenee fi diede ad imparare la Mufica.Chi-
’ ohe prima infegnò ad Achille i precetti Muficali ,che Parte 'della

'icherma. Conofceuano quefti huomini fapienti, che l’infegna»

«enti della Mufica fono il latte,che da nutrimento all'animojcon-

òrme vele FU. Hebjlfidorofilafciò intendere, che anticamente

rantofoife cofa biaiìmeuole TeUere ignorante nelle lettere
,
quan*

tonelìaMufìca, eciò chiaramente fìconferma nella perfbnadi

Temirtocle, che fù ftimato ignorante, perche rifiutò la Lira in cer«

ta rccreatione ; Al contrario fuccefle ad Epaminonda Prencipe di

Tebe, che fù coronato d ogni applaufocome Mufico Eccellente

.

1 Popoli d’Arcadia haueuano per legge d’attendere alla Mufica

finoallÌ3o. anni, non per delitia, òlafciuia, mà Iblo per potere

con aninao allegro, & indefeiTo fopportare le fatiche, &i difaggi

del corpo, il che diede materia al Poeta di cantare. In'Bticcol,

Egl» IO.

Trifuy at dìe tamen Cantal>ìth Arcadesy ìnquìti

Alm ibus hisc 'vefiris : Soli cantareperiti

Arcadesy o m hi tum qnam moUiter offa qmefeani •

La Muficaperfua occulta proprietà hafor^a di mouere lepafjtoni huma*

, ne y e dilettaregl*animali . Capitolo ^ono •

L a Mufica con magia non intefa fuori di loro medefime Iemen«
ti humane rapifee, & in vn gruppo di ben* articolato pa0ag>^

I o le tiene legate, c in vna fuga impettuofà'le fpinge, in reìpiro le

ferma, librando maeùreuolmcnte la voce ofpet de : leflempioè

fnanifeftoin Teofrafto,in Senocrate ,in TaletediCandia , ìnTi»

noteo Milefio, che colfuonoinfe ociua, eplacaua l anitrodel

»ran Macedonej in Antcgenide che violentaua i Spartanià pren..

ler Tarmi, in Empedocle Agrigentino, inTerpandro Leubio, in

-iifmeniaTebanO;,m Afclepiade, Chitone^ e tanti altri, che per

bie*
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breuità cralafcio^hauendone di quelli difuramente difcorib ne miei

Ragionamenti Muficali à cai. 84. T

La Mufica in quella parte fà ritratto alla Luna , la quale eflen-l»

do padrona del Mare, hor l*agita,hor lo tranquilla: L’eflempioèti

chiaro in Achille
,
tuttoché guerrier, & iracondo, in quel puntoli

che machinaua gran cofe contro l’ hofte greca,vien dipinto da Ho- 1(

mero con la Cererà in mano . Clinia Pitagorico ancor lui nel boi- c

lore del Tuo fdegno pigliò vna Lira per mitigare i fuoi furori . Bo-

1

na parte degl' Ambaìciatori barbari erano ìbliti di comparire alla l

prefenza de loro nemici con Muficali Stronientì per adolcirli,e dis-

porli alla defiata pace . Teodofiolmperadore teneua Tempre alla

Tua menfa alcuni GiouaniMufici, quali furono amaeftratida Fla-

uiano Vefcouo Antiocheno à cantare vna canzone lugubre, fatta (

per mouere à pietà, feruendofi di quella in tempo che grAntioehc-

ni li porfero vna loro fupplica : L’Imperadore, ientendoquel canto (

laraenteuol@,s'inteneri in modo che non potè ritenere le lagrime

,

€benignamenteconceffeciò,chefeglidomandaua . Lodouicocc- 1

gnominato il Pio ancor lui concefle lagratiaà Theodolfoper ha- i

uer cantato foauemente alla Tua prefenza LHinno Gloria ,Iaus i

La Mufica hà l’impero degl’animi,sà quando le aggrada folle-

uarli,ed’opprimerli,sà reftringerli,e dilatarli. Tempre peròall’huc-

mo da bene è Stromento di virtù, e d’ottimi coflumi , come fi leg-

gediS. Alberto Monaco, che lentendo vna volta cantare Mulì-

calmente la conuerfione di S. Theobaldo fi compunTe di tal ma-
niera, che da quell bora in poi Tempre viffe Santamente. S. An-
sberto Vefcouo Rorornagen. effendo ancora Tecolare nella corte

del Rè,quando Tentiua Mufical i concenti,tutto rapito in Dio,efcla-

maua dicendo: òbuonGiesù, e quali deuonoeilere i godimenti

del ParadiTo, mentre ti Tei degnato, concedere tanta fcauità in lo-

darti?c’altro finalmente non,è che vn'abozzo,&vn'ombra diquel-

la che godono! Beati in quella Celefìe Patria. Hauendola hufi-

ca COSI gran dominio nelle paflìoni deH’anÌDQ0,dunque èdi meiiie-

re farne gran capitale. Non
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Non è pettqcos! barbaro , nè animale così feroce, leuatene la

Tigre, che non venghi raddolcitole refb manfueto dairaimonia

.

•ICanallial fuono della Tromba fi rallegrano, e piùgenerolieii-

trano in battaglia. ICerui fono così vaghi della Mulìca , che al

fuonc,& al canto fi fcordano il loro natiuotimore, & alienati da lo»

romedemi, fi rende facileal cacciatore d’vcciderli . Colcanto^ e

col fuono de Timpanigl’f lefanti fi rendono docili, e roaniueti

,

Le Pecore, Agnelli, Boni, e Vitelli, al fuonodel Flauto, & al can-

to mangiano con più auidità, & allegria.

Feffus 'vt mcul?utt iaculojfaxoque refedìt

Pa[idr amndineo carmìtie mulcetoues' » Quid»

Alla foauità del canto d’Orfeo , le Fiere, gl’augelli , & anco le

Cofe infenfate fimoueuano à feguitarlo

.

Anfione , con le corde fonore della fua Cetera , edificò le Mura
di Tebe.

Arione nobilifllmo citaredo,e Poeta liricomofle con lamaeftria

del fuo canto i Delfini, doppoche fibutò in Mareloportoranoà
faluamento fiotto Tenaro. Le glorie della Mufica , epilogate in

quelli tré fioggetti cantò nobil Poeta . Paci/,

Orpheus Erudicem Cythara reuocaunahorco

£ qn'efuts mouit faxa , nemufque iugis ,

Pìjce_fuìt Pelapusper longum 'veEìns Arton

Hac ettam Amphion tnoenìa firuxh ope .

Compofuìone della Cetera dì Dautd conforme ^opinione de Cafalijlì»

Capitolo Decimo .

I
L Regio Profeta convaghìriccrcarifopraarmonicfia Cetera ha^

ueua forra di reprimere, e mitigare le fiirie di quello fpirito ma-
ligno che tornientaua Saul, come (là regiflratonel primo de Regi:

ffpandecunhjiue fpìrttus'Domini malus aciipiehat Saaf Dauìdiollebat

Citharam
, percutieéat manufua f tsr* refocilahatur Saul , ìeuìus

'}<^fel>atfrecedefatenìTn ah eo Spìritus malus . Il Demonio , che come
“
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hò detto nè miei Documenti Armonici fì burladi tutte l*armi de t.

Mondo, vien fugato, e fuperato dalla Mufica

.

Li Cabalilìinon vogliono amettere in conto alcuno, che queftcll

foffe effetto dell* armonia, mà ben fi prouano , che ciò procedeflt

dalle corde artilìciofamente ordinate, come fi può vedere nelfe.

guentefirtema,

Cithar^. Dautdica ntmi iuxta Caùali^asi

1 Proslàbanomenos., £(Te E(Tencia» Are»
2 Mypatehypacon. ViuereVica» mi.“ -1.3
^ ParypatehypatGn. Sentire Sentus. Cfavc.

4 Licanoshypaton» Ratiocinari Ratio .Dfol re.

*5 Hypatemcfon. InccIligercIntcllcéius.Elami, 2

6 Parypatemeron • Regnum. F fa ve. Anima beata « Elementa.

7 Lycanofmcfon . Fundamcntum. G fol, re, vt. Angeli
. ^ VegerabiJia»

8 Mcfe. Gloria honor, A la,mi,re. Arcangeli • ^ Animalia»

9 Trycefynemcnon • Vidoria eterna. ^ fa bemi. Principarus.$C6cupUcendi vis»,|

loTrytcdiezcugmcnó.Pulcritudo. Cfol,fa,vt. Vircutcs. ^ Vicalisfacultas .

Il Paranctcdiezeugmefon. Fortitudo. D la, fol, rc.Potcftates.c/*Impulfìua virtus»
,

ixNccediezeugmcnon Mifericordia . £Ia,mi.Dominationes. 7^ Vis nacuralis.
^

Trytchypcrbolcon.lntclligcntia. Fa, vt. Throni . b Corpus

.

14 Paranetchyperbolcó.Sapicntia • G (ol^re, vt. Cherubini • .V:
/*: Ignis •

15 Netehyperboleon. Corona. Ala, mire. Serafim. Imob. Aqua»
|

Acciò ch’ogn’vno poffa intendere il retroferitto Siftema hò i

trafportato in Latino i nomi Ebraici,& à carattereordinario li nor

mi Greci.

Sonoftatid*opinioneiCabalifti,come riferifee PicoMirando-

lano: ,Quod omnesfephìrot^ C!i/*em(tnat'tones dtn'mte ^ Chhar^ Déuidis

fr^eerant ad oftendendum tììhìli ejje tjuod ad Aitificam pojjttre^enti C£f*

talìs C'ithara mnfolumfurorem , fedettam omnes Saulis fpìrkus mali»

. gnos Dauidem expellere potuijje arlitranttir * De Cab. yi. Quindici fu»

ronole corde di quella Cecera , leprirae cinque corrifpondeuino

alli cinque generi de gl’ enti . Viuere^'Senttre^ Hatìocmarì , /«•

lelligereì onero. £jJsntiai(^ita,Sen/liSf 7(at'to ) fntellebìusi 11 quale

corrilpondeà tutti
i
generi degl’ enti: L’infenlibili, che tengono



P A R T E P a I K1 A.* 33

è^come le pietre ; Viuentì, il viuere come le piante : Li SefjJttiuh\ì

utircicomegranimali ; 11^4r/od»<?rijcoin9glgrhuomini.* L’/»«

i puri intellettuali, come gl*Angeli

.

L*Effentia corri/ponde

La Vita

Il Senio

La Ragione

L’Intelletto

L e dieci corde fono

ad A rer

à ti mi.

à C fol, fa, ve

.

à D fol, re

.

ad £ la, mi.

1 prima F fa vr,alla quale corrifponde ’R^egnum nome Diurno ouèr

ro Sephirot

.

1 Fundamentum »a feconda G fol , re, vt

.

ateraa Ala,mijre.

a quarta fà,be, mi.

a quinta C fol, fa, vt

.

a fella D fol ;
re

.

afettimaEla, mi.
’ ottaua Fa vt.

a nona G fol, re, vt.

a decima A la, mi, re.

Gloria honor»

Vigoria eterna .

Pulcritudo .

Fortitudo .

Mifericordia.

Intelligentia.

Sapientìa

.

Corona

.

Per maggior intelligenaa del curiofo, farò vn poco di digreffio -

e, con mettere perordine quelle dieci Sephirot. La Superiore,

più vicina à Dio, è Cheter corona : la più vicina à noi, dal cui cana»

: procedono l influlfi al Mondo Angelico, da quello al celefte , e

al celefte al I
’ humano, èMalchutregnum, ed c la prima, che s’vni-

e in triangolo in quello modo

.

£ IO Coi
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lo Corona.

9 Sapientia.

8 lotelligentìa

.

7 Mifcricordia.

6 Fortitudo.

5 Pulcritudo.

4 Vtàoriassrerna^

3 Gloria honor.

2 Fundaraentum.

1 Regnum.

Le Sephirot, emanano da Dio, dicono i Cabalifti, e perciò que

ftaemanatione fi chiama Azilut ne viene

la

Beia

.

Creatione

.

lezirà

.

Formatione.

A (Ha. La eft'ettione

.

^ttomMdo alla Compojttìone della Cctera alla prima corda •

Fa vt corrifpondeiia L'anima beata . à

G fol, re, vt, Gl’ Angeli, ad
A la, mi, re, Gl'Arcangeli, à

Iq fà, bemi, . Li Principati . à

Cfoljfa, vt, LeVirtudi. à

Dia, fol, re, LePoteftati. ad

E la, mi, Le Dominationi . ai

Fà, vt. LiThroni . à

G fol, re, vt. Li Cherubini, ad
A la, mi, re, Li Serafini, ad

Ffa,
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corrifpondeua

Ffa, vt^

GfoljrCjVt,

A la, mi, re,

tj fa, be mi,

Cfol, fa, vt,

D la, fol, re,

Eia, mi,

F fà, vt,

G fol, re, vt.

Alarmi, re,

Ffa,vt,

G fol, re, vt,

Ala, mi, re,

t| fà, be, mi,

Cfol,fà, vt,

D fol, re,

Eia, mi,

F fà, vt,

G fol, re, vt,

A la mi, re.

Quella opinione è falfa,poiché Dauid maifi fognò, che la Tua

Cererà foflecosìcopiofa diMifterij ne tampococosìarrichitad’in»

fluflìjConformerhannodilfegnatai Cabalici . Per maggiormente

confutare ciò che hanno detto, e per autenticare, che il Demonio,

teme, aborifce l'armonia replicarò quella belliffima fenten^a di

S.Tomafodi Villanoua Arciuefcouo di Valenza: Aduftcafugatur

Dìabolus^& quimxtafententiam lobfaftttas quafipaleas ^ lapide

s

fundei %>elut jìipulasfpernit , de idetetìam 'vìirantem hajtam , C?' dum

rìfjtmos malleos prò nìhilo pendìi') ad citharxfonìtum tremefa^us recediti

quem mila 'vìifuperaty fuperat harmonìa •

MA. 35
Gl’ Elementi, à

La Luna, ad

Mercurio . à

Venere, à

Il Sole, à

Marte, ad
Gioue . ad

Saturno . à

Il Cielo {Iellato^ ad"

11 primo mobile . ad
11 ìempre effere . à

Il vegetatiuò . ad

L’animale, à

Ilconcupifcibile.à

La facoltà vitale . à

I a virtù impulfiua. ad

La forza naturale . ad

II Corpo, à

Il Fuoco . ad

L’ Acqua

.

E 2 Della
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Dilla Alti/ica antica . Capitolo Vndecimo

ARiftotiìe tra i primi docuraentijche li paruero necceffari per i
j

Fanciulli connumerò la Mufica,teforoj dice Teofìlo, che

modera i coftumi , tranquilla l’iraeondia, e tempera graffettifmo»

derati del fenfo. I Greci, che nella profeflìone armonica , s’auan-

zorono più degl’ altri, hebbero trèprincipalimanieredituoniMu-

ficali, cioè Dorio, Frigio, e Lidio, de quali ftimorono commune-
mente affai più il Dorio, perche al parere di Plutarco , haueua più

ddgraue; e feruiua meglio per raffrenare gl’ affetti, eie paflìoni

deli 'animo, e perciò Fiat, ne lib. della Repub. trafandata la ma»
iiieraLidiana lamenteuole, emefta , la Frigia difloluta, molle, e

lafciua, lodò fòlamente la Dorica graue, e guerriera in guifa , che ii

popoli d i quei tempi fe ne feruiiiano per eccitare,& inuigorire i Tpi-

riti di coloro, che entrauano in battaglia . Dice nondimeno Plu-

tarco che alle volte fi feruiuano del Dorio per cofe amatorie , e la-

menteuoli; del Lidi ano, e Frigio per tragedie; dalche fi raccoglie,

che anco gl’antichi vfaffcro vna miftura di varietà ne loroconcen»

ti. E però comune opinione, che al prefente non fi troui reliquia

alcuna della Mulìca antica, per poterla paragonare con lanoltra

,

mà folo per congettura fe nè può difeorrere. Alcuni fono fiati

d’opinione, che gl'antichi non hauefièro altra Mufica che il canto

Fermo vfato ancor nelle Chiefe fino ai tempo di S. Gregorio Pa-

pa, e che fopra dierfo la Mufica noua Greca, di che tratta Plutar-

co, accomodaffepafiaggi, e Tcherzì in diuerfe maniere. Atheneo
nell’ S.libroforiffet Stratonicam Athenienfem ^rimum omnium nudis

Citharcefonis multas fida adiecijfi,prìmumqite docut^e concentus Adufi^

COS3 ac cantuumnnmeros ^arietatsfq; de/Ì£najfe, &c.
In quanto alli Strumenti Ivluficaii da fiato i nofiri antichi haue-

uaiioil Pifaro,i! Flauto, la Cornamufa, la Sampogna, la Tibia la

Formica, la Sifiola, la Siringa, gP Organi, la Tuba, il Corno , &c.

da corde haueuano il Salterio, la Smbuca, nomi hoggidì ignoti al-

la
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maggloi parte, Cerere, e Lire, à quei tempi Strumenti nobilif*

ni, alprefence però fono paifati alle mani de ciechi , e faltam>

anchi

.

L“Arpa, e l’Arpicordo non fi sa, le i Romani antichi l'haudTero,

. Sindafpe, il Magadino,l’haueuanoi Greci, e tutti erano Stru-

lenti di molte corde . Il Pandero è antichiffimo, come fi può ve-

ere nella vita di Eliogabalo , che fe ne dilettarla. Il Chitarino

ouato da Boetìo non fi sà, chi fi fofle , fe non era la Chitarra co-

lane, che poi habbia dato occafioned’inuentare il Liuto, come
medemopoihàdato materia'diritroaareil Chitarone, &Arci-
;uto , che fupera tutti gl’altri Strumenti da corde .

Gl’ Argini , & i Lacedemoni vrauanoi Piferi per animare alle

lattaglie i Soldati, fonando per mio credere quell' aria che noi

hiamiamo Barriera . ICretefi animauano iloro col fuonodella

idra. Noi però per dare baldanza à Caualli ci feruiamo deila^

fromba,Strumento antico, e per rincorare i Soldati à piedi vfiamo

iTamburro, Strumento nuouo, e molto più atto à far coraggiofi

:l'huomini, che il fuono de Piferi, eLiretrouate per cantare, e

bnare.

I Muficiantichi haueuano tanta forza, Se artificio nel cantare , e

anare, che moueuanoà lor voglia lepaifioni altrui. Scriue Plu-

arco che Demetrio amò ardentiffimamente Lamia, e Mitridate

tratonica ambedue Sonatrici celebri. Afpendio citaredo antico

5naua la Ceteracon vna mano fola eccellentemente . Amafeo
ra Mufico così famofo che ogni volta che vfeiuain publico à fb«

are, e cantare nel Teatro, ìcriue Athenj che quelli d’Atene li

lonauano fei cento Scudi

.

Haueuano gli noftriantichivn’ altro Strumento chiamato PanJ

ora, che fecondo Giulio Poluce,eracompoftodi tré corde, de al-

ilo chiamoronoTricordo,l’inuentore fu Mercurio Egitio,. che
pplicò le Ciè corde alle tré variationi del tempo,cioècaIdo,fred-

0, e temperato, l’acuta , elagraueadiraitationedel Solfiitio,€

per
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perimitatìonedclliduesquiaotijpoiela corda media* Merméic
maeftro d* Orfeo formò i! Tetracordo, che era vn Strumento de

quattro corde^ che fignificauano la Mufica mondana , la quale k

applicataaH’armonia de quattro Elementi, ò pure figurauanol)

variatione dellequattroftagioni dell'anno, e perciò leggiadraa

mente cantò Horatio

.

Te (dnam magni louìs , O Deonim
j

^unctum j curute^ue Lyr^ Parentem . >1

Della Muftca modernaìeJìtle moderno • Capìtolo Duodecimo

,

i

A Riftotilenell’8. della Polir, per duo cagioni principali afi:

ferma, che la Mufica è necefFaria, per confortare nella fatrg

ca, eper adolcire gl’ affetti, poiché doppo vn’horrido Vernod
noiofefollecitudini,deue pure fuccederc la Primaueradipiù alle-t

gripenfieri, e perciò i Greci antichi prò fefforono rantola Mufica|

chele fcolede Paripatetici, e Platonici , teoricamente parlando

i

n erano Msf ft^e . - jc

Plat nel Timeo, enelfecondodelleleggidimofl:ra,che laMu.jt

fica , come Signora dell animo hà i tuoni corrifpondenti alle pafJt

oni,e ci è fiatadata non per lufinghieracoroedagl antichi, efoaui

fauoleggiatori, mentre, che difiTero, Orfeo con la dolceaza del fuol

canto hauer tratte feguacl le fiere, Anfione col fuo concento edili .|

catelenmra Tebanej l’vno,e l'altro, col vigore delia Mufica in-|j

fufefpiritod humanità in gente tale, che dalle fiere , e dai Marmij

per la roaezza de coftumidifferente non era
. i

Conofcendoi rofir i primi Maefiri , chela Mufica perlafuapo.j

uertà poco conforto poteua apportare nella fatica, e mcnodoUj

cc7,za agl' affetti, fi fono ingegnati con l’inuentioni d’arrichirla , ej|

di ridurla ad vn’ ottima perfe.’zione nella qualefitroua al prefen-|

te. Inquefto luogo ci andarebbero regiftrati lifoggetti, chedij,

mano, in mano con le loro fatiche, e fudori , hanno accrefciute le^

gloriealla Mufica, econle loro fcole hanno facilitato il modo di

go.
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;odernein bteue il poflefTo, mà perche quella genealogia diligen-

emente è (Vaca defcritta dalla penna erudita del Sig. Antimo Lì •

»erati Mulìco nella Capella Pontificia in vna fua lettera al Signor

)uidio Perfapegi flampata in Roma l’anno 1584. à quella intie-

amente io mi rimetto circa à quello particolare

,

Due fonoleprattiche Muficali la prima, e fondata nelladottri-

radi Platone doue dice, che l’armoniaè Signora, e padrona dell’

•ratione . La feconda, che s’afpetta allo ftilc, e Malica moderna,

: che l’oratione fia padrona , e Signora dell'armonia. Si chiama

èconda pratticajefì'endonetelfario di adoprarein quella lecon-

bnanae, e dilfonanae dilferentementedi queiloche l'hantio vfate

y\ antichi nella prima.

I noftriantecelTori nelle loro modulationì non fi fono mai ferui»

:ì d’ alcuni interualli diflbnanti, come la quinta diminutajtritono,

Se altri hoggi nouamente vfati dalla feconda praitica , che rendoa

ao nona armonia, e fono necelfarij per erprimerercratione , elTen •

Jo viari detti interualli àtempedebito, fa viene à produnevria

:erza modularione, totalmente lontana dalla volgare, cciò fipro^

aa conl’autorità didiuerfi eccdlentilfimi Autori

.

II Monteuerde nel principio del lamento d’Arianna : lafùatemi

mrnre fi ferui della quinta diminuta in vna forma che moue à pietà.

Il Nenna vsò il medemo interualio nel primo de Tuoi Madrigali

ì 4. fotto la parola

.

Cipriano vsò il tritono in quel fuo Madrigale: Poiché tn' inuitta

tmve-, nella parola Dolce mìa 'vita .

'

Giachesnel Madrigale Miferanon credea neH’ottauoHbrofotto

[a parola ejfangue . Oltre Luca Marentio , e tanti altri infigni pro-

felTori, come fi può vedere nelle loro ftampe.

Vfano i moderni la fsttima ignuda come per inganno,& acccn.

:o, ouerocome diffonanza fi, mà radolcitadairaccorr^pagnarren.

to dell ' altre parti, come cofa noua , rende nuouo efrette ali’ vdi.

co, eche fiail vero vedati il nono libro de Madrigali di Luca Ma-
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rentio in quello comincia w 'vn punto nella parola afcofo \

lanpue, & in quel l’ altro «e/ mio parlare (otto \^^2lio\z maggior
j)

duregg_ayt nella feconda parte da t colpi.Tralafcio per breuità^di no-
p

minare moki altrijche hanno vfata la fettima difterentemente dal-
j

la prima prattica
. „

I Muiki moderni vanno cercandojd’alontanarfi incerto modo
j

dallo ilile andco> non per altro^folo per ritrouare vna fingolare et
i

' ' preflìone della parcla,per maggionrentemoueregl’afietti ,epafl

iioni deli’ animo 5 il che non hanno fatto li noftri antecelTori , ne

quali non fi feorge fbIo,che vn medemo ftiicj & vnafcola commu-
ne nelLadoprareleconlbnanze, edi^^onan^e, cciòlìprouadal-

r opere chefono alla luce.
j

,
' Sepigliamo il PaleftrinaPrencipe, e Padre della Mufica» come
autore non molto antico, trouaremo , che tra i Tuoi Madrigali, c

[

moretti vi è poca differenza, parlo in quanto alla variatione del-

lo ftilc.

Se vederemo l’opere volgari in lingua Francefe , & Olandefe

,

come le Vingt, Si Six Chanfons Muficales &c. & anco le Trizieff

me liurecontenant Vingt,&Deux Chanfons nouelles à Six , &
j

HagitpartieS) llarapate nell' anno 1545.45. 645». E nell’anno l

15 50. e 52. di diuerfi autori, come fono Crequilon , lanluys, Pe-
i

tit,Iandelatere,Iaques Vaet, Vulnerane,Ballon, ClemenzMorel,
[j

Clemenfnon Papa,ìufquino,Ian Gerard, Simon Cardon,Ricourt,
j

Adriano, Noci Balduuin,IanOchenheim, Verdelot,etanti altri [

I
chentralafcianodidiuerfenationijconlìderandoi loro componi-

[1

menti, non vièdifferenza alcuna fra le cantilene ecclefiaftiche , e li

levoigari, leuàrcnealcune , che hanno la m^odulatione vn poco

più gioconda, come la bella Margarita, la Girometta, la Battaglia
[

di Clem. lan, e quella del Verdelotj E quello prouiene, che Icpa- m

role fono ridicole, egiocofe, mà doue fono ferie
,
poca,òniuna

(

differenza sì troua tra li moretti, Melfe, e Madrigali circa lo fiile , c

&il snettercdelle confonanze,e diffonanze. Talché chiararaen- «

te



P A R T E P R I M a; 41.

efivedccheinoftri Antichi haueuanovno ftile , &vnà pràtcica

bla . Li moderni hanno tré ftili, da Chiefa, da Camera, e da Tea*

ro, leprattiche fono due, la prima, che èia vecchia, confille , V'c-

irmonìaJit damma oratìonìs come hò detto di fopra ; la feconda ; Vi

ratiofit domina armonia . Tutti quelli ftili vanno fabricati, eteftu»

i dal compofttore moderno differentemente . Lo ftile da Chiefa

i confiderà in quattro modi

.

L Mefte, Salmi, Moretti, Hinni à più voci, more veteri

.

IL Cantilene vfate con l’Organo piene à
più voci, d’vn ftile

»iù folleuato

.

IH. Salmi, Moretti, Meffeà più voci concertate con li Stru-^

nenti.

IV, Concertini alla moderna, cioè Dialoghi, Moretti , e Mufl-

:he da Oratorio

.

Lo ftile da Camera fi diuide, e fi confiderà fotte tré ftili

,

I. Madrigali da tauolino.

II. Madrigali concertati con il baffo continuo,

III. Cantilene conce: tate con varie forte di Strumenti.

Lo ftile da Teatro confiffe in quello folamente, che parlando, fi
‘

anti, e cantando,fi parli: Qualche poco nèhò difeorfonè miei Ra-
ionamenti tanto intorno al moto,quanto ne gdli &c,e perciò non
eplicarò altro.

Lafeio da parte le Mufiche per Serenate, Can2onette , Cantate

aifchie, ftile Recitatiuo imbaftardito. Ariette di ftile differente x

ome fonetti , ottaue, lamenti, &c. poiché quelle giornalmente

engonopratticate con nobili inuentioni dai fpiriti folleuatide

Tompofitori rriodcrnijche cotinuamente s'affaticano,di ridurre la

/iufica al fùo vltimofine,cheèdi dclettare,efolleuare Icpaffioni

umane, conae dicono tutti i Filcfbfi . Concluderòcon Gio. Span-

enberch, dice egli nelle fue queflioni Muficali per modo d’inter-

>gatione : Cur ìnuenta eft Aluftca i Procter ems artis iucundkatem ,

urahìUs e^e§ìm»P2uìfunt artis e^eStus i Muftea Deum ìpfum

F
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pìacat, animos hormntim mirafiimhate detnt^lcet j curas e KÌmìt 5 & ’zdif

Poeta anmìfcet'vtile dulfip l

Varietà, delle Voci huìttane » Capìtolo Decìmoterzo •
^

L a profeffione aimonica, è affai più ricca nel fecola pxefente > l

che non era ne fecol
i
paffati,e perciò è di grandìilìma confide- J

ratione l'intendere la naturalezaa^ic il talento decantantijfrà que- li

ili,chi è buono per l’oratione mefta, chi per l’allegra, chi per bizza- i

ria di paffaggi, chi per cantare variato, chi perChicfa,chiper Ca-n

mera,finalmentechi è atto perTeatro,e chi per Ora tori/,e perque- «

ilo è neceffario al dotto Conipolìtore , che intenda la fonorità , e

differenza delle voci humane, per potere ordinare il fuo concerto (

eguale, & agiuftato all’armonia * Cicerone nel lib. de trad. par- i

landò delle voci,così dice : F’ocif mutationes totidem/untj quot animo» (

rufn,<jni maxime 'Voce commouentur» E poi feguita: mira e(ì enim r

.qmedam 'vis 'Vocis ^cuiuspnidem e tribns omnibusfor.is i tnfiexoj acuto

,

(

granì) cantafit^Zy'tamfuauis 'varietas perfeBa in camìbus , Quello è |e

in quanto alla varietà . la altra maniera le numera $. Ifid, nel cap. jc

15. nel X. deorig. Roferto in vn faocomp. muf. Stanco Enrico Pu-
1

reano nella fui m:>dulatione intitolata Pallaf. dicono : Vocum dif- i(

pirentiie)'varktacefq;fune multa, fil'cet 'v.ìcesperfeùìa ìfuaues, perfpìcuaf i

fubeilesypingues, acuta,dura, afpera, caca, 'Vinnolata t DouCS in- (

tende còsi;Fox 'vìnnolata eli filexìbiiis, O* mollis : caca *vox ejì,<^ua k

mox cum emiffafuerit, conticejjtt, acquefttifocata mance, alfpera 'vox
,

jO rauca eft dia, qua di/perghur per minutos ,& dijjìmìles pulfus • £)«- P

ra 'VOX efi,quando 'violenteremitticfonumfuum. Acuta 'vocesfune,qua»» jl

do oenesinnula, ùc/onora ^ orniti raucedine intermixta . ^amùnnulaì
'vox,Csr*fonusiinnulus,quì redditur exeneis ’vafiscum pulfantur, acuta

j]

funt'Z’alde » Voces pingues,Cs^fpijfxfunt,quandofpiritus multus e^redi»

sur, 'Vteft 'VOX 'vìrorum . F^ocesfubtìles emittunt tonos tenues , &fubti» 1

ìes, 'vc efi in puerts, in mulicribus, tn quibus non efifpiritusfortis. Per»

fpicua 'veeesj-fnttqua longìusprotrahunturykaquodcontinuoìmpleantom»

mem
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nemlocufH» VocesfuauesfunttlUj qu<e demiilcent aures audìcnthim •

PerfeSla autem o/or, e(l ahat clarayforiti, Cs^fuauh ; alta, 'vt infuUi •

mifufficìat : clara, 'vt aures impleat,fortìs ne trepìdet, aut defcìat',fua»

nts 'Vt auditum non deteneat,fedpottus 've au'res demulceat , &adatt-

diendum anìmos,ilandiendo,adfe allictat,& confortet • Dice S. Ifid.

Si ex hìs aitquid defiterlt, 'vox perfeEla nequaquam erit. Reiètto par»

landò della voce perfetta, e fonora, dice così : £ft Ixtificans amoris

exhortatiua,^ pajjtonum animx exprejjtuax e poi feguita •• Efittem

naturx amica, qux nonfolum deleBat homittes, 'verum e'iam huta anì^

malìa .

!

I moderni poi intitolorono differentemente la varietà delle vo-

ci, cioè Voce fonora, e perfetta ; Voce flebile j Voce di petto, e di

teda; Voce ineguale, graffa , e crefeente; Voce che cala; Voce

debole,cruda,&alpra} Voce"raillica di più regillri j Vocebeui la,

nafeina, capretina, e raganella} Voce ottufa, & in gola} Vece in-

ftabile, chenon ftà ne in fpatio,ne in riga} e finalmente Voce falfa,

e male organizzata , & altre di altre forti, che giornalmente ri-

ceuononoui titoli.

Ben ficonofee quanto diletta la voce fonora, e perfetta } Orfeo,

che à fuo tempo fu Prencipe de Mufici foleua dire : Imperatores ad
:onuiu.ia me ìnuìtant , 'vt ex me delecient : ego tamen deleElor ex ìpfis

,

:um,quopof]tm 'velim animos eorumflettere de ira ad manfuetudìnem,

de trìflitìa ad letitìam , de timore ad audacìam ,

Finalmente vno hà voce, che termina col Baffo inferno}Vn al-

:ro,che cofina col Ciel Soprano}^ i è chi con Altotuono,l’alterigia

fcuopre della voce} E chi con fauella d’altro Tenore piaceuoleli

j rende: Ne manca altri, che con voce di Falfetto,la veritàdifco-

aiede fuoipenfieri.

I buoni cantori , che tengono continuamente impiegate le loro

wei, ò nè Sacri Tempij,& Oratori],© pure nè feruiti], ò camere de
Vlonarchi, meritano chefia detto di loro, ciòchediffe Homero
d’Achille, e di Femio» -

.

' '
' ^ d’JV'*
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Plufì>na mrMen'tm h'tc obleBamenta 'vìnutum

Facto, Dcumque j hùtn'mttmque conitplurima cantar 5 (

Dell' obietto della A'hifica • Capitolo Decimaquarto •

Dedicato all’llluftrifs. Sig. Federigo Fregolfi

R Allegrafi l'occhio per la varierà, e vaghezza decolori, gode

l’vdiro al concentodi beh teffuta armonia , diletta al gu»ìo

bslìi.'fimo po “ho, ricrea l’odorato foane fragranza d’odori ,
efinal-

mentefopradaroje Ibllido corpocroua il fuócentroil noftro tatto.

I colori, il Tuono, corecomellibili,odori, e materia tangibile fono

l’obiettide noftri lenii 5 dal che fi viene in cognitione ,che l*obiet-'

to è quello intorno al quale s’occupano le potenze,l’arte,c le Tden-

le, nelle qualil'obietto fi diuide in materiale, formale
,
partiale

,

adequato, c totale. La quantità è l’obietto della Matematica,

il numero dell’Aritmetica, il corpo naturale della Fifica. La
Medecina con tutto, che confideri il polfo vt Si^num, il colore, 'vt

effe-^ita, il medicamento,w nondimeno lafanitàfola è il

Tuo obietto adequato, e totale . Nella Malica l’obietto materia-

le fono le voci, la ragione fi è: motHs^ 'vocesmellipuntureffe indif»

fe'réntes, •vt bene , 'vel male fant * O pure fecondo vn’altra opinio»»

nefonol‘interualliconfonanti,e dili'onantijcirca li quali s’occupa

la Mulica: l’obietto formale, ò vn* artificiolb componimento di

conlbnanze nell’ vnione armonica, fecondo
i
propri] tuoni, orno-

di. Circa l’obietto adequato, e totale fi può dire che fia il moto

,

in quanto mone l’vdito, e quello è il fuono poiché il Mufico tutto

ila occupato in con fiderare le fuecaufe effetti, e proprietà. Non
elTendo il moto dillintodal fuono , e perciò non è necelfario con-

ftiruire vn nuouo ente,ouero nuoua quantità , òpure fingere altra

qualità, mentre nel moto fi ritroua tutto quello, che i appartiene

al fuono. Air bora il numero fonoro farà obietto adequato, e to-

tale nella Mufica, quando j>er il numero s'intenderà il numero nu-

li

li

li



PARTE prima: 45 .

lerato de moti, non eflendo la Malica così fubalternata all' Arit-

fietica, & alla Geometria, come alcuni lì penfano,mà folo lìfer-

e diqueftc Scienze come inftrumenti,pernumerarele varieragio-

li de moti

.

Per curiofità di chi legge rapportare in quello luogho vn difeor-

D, che feci in vn virtuoIbcongrelTo d’amici,doue'fui interrogato,

he differenza era fra l’Armonia Enfonia,Sinfonia, e Melodia 5 Al
he rilpolì che!’ Armonia è modulatione di voci, ouero coattatior c

li piùfuoni. Enfoniaèfoauitàdivoci. Sinfonia è temperamento
lì modulatione di graue, &acuto, di fuoni concordanti , ò nella

'oce, ò nel fiato . I concerti di Violino, e d’altri Strumenti fi chia-

nano Sinfonie, & hoggifono in preggio, e ftima quelle del Sig. Ar^

.angelo CorelliVioliai^acelebre,dettoilBolognefc,nuouo Orfeo

le no (Iri giorni. Melodia è quella, che nafcefolamentedalle vo-

li . Kifiettendo dunque che l'Armonia, e quella che nafeenon Ib-

o dalle voci, ma anco da fuoni, e che il compofitore non hà mag-
gior premura , che di trouare vna nobile , e vaga armonia nè fuoi

:omponimenti, per fare che la Malica ottenga il luo vltimofine ,

;he è di dilettare, pronai con i feguenti argomenti,fcherzando,chc

lon era difdiceuole, che l’Armonia foffe l’obietto della Mufica.

//Itfd efl obteElum adequatiim A^iuftea:, ad quod omnia reducuntufi

jutetraEiantur in eajfed omnia traBantur in ea reducuntur ad har^

moniamf ergo minor prol?atur ìnduBìone
y
quìa que in Aiuftcatra^

Cantarfune confonanticy dtljonantte^ tempora^ modìZ9 €• omnia redu-

cuntur ad harmoniam ) ergo harmnma ejl ohteBum Adnjiae , Prohatur

alio modo, IlludeB ohieBum edequatum JPluftc<e , qmd efl adequa»

tumt&< pr''mu-mfuhieBumful>flanttaLe 'vrimcrfalijjtmx pafflonis , nem^

pe mnus .Jed harmonia comìnet ìnfe motum mouentem auditum^ ergo

t^c. A4inor prol?atur\ lilu-deflfubìeBumprimumfulrftanùalemmotusy
quod perfe conflat n^m a, qu^, ex Arìfl, 2 . Fìftcorum , tex, 3 . eflprin»

:ìpìumprimum motusj& quietisifed harmonìa conflat ex natura •vocum^

coaBacme/onorumj ergo harmoma efl ohieBurn totale^ adequatum

flfltflcx.

~ ‘

' Hò
'
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Hò tralafciato l*^altre proue per non tediare illettorejconclu

diendo queftocap.che Larmonia de buoni coftumi , e delle buon
operatior.i deue edere l’obietto adequato, e totale delMufico
che all’ bora farà perfetto, quando faprà tenere bene armonizat

le corde delle fue pa(Tioni,per poter poi godere laSinfonia d’vn vi

uere tutto lieto, tranquillo, mediante la prudenza, che al parere d
Seneca eminentitnente ,ò radicalmente contiene tutte l’altre vir

tù j^rudens eftt dice egli, temperam eft, qui temperami C5^ con>

Jìansi qui confians ìmpertuliatus
,
qui impertul^atus , Jìne trtfìl

ita efì •

La A'iufica e Atta àfanan l*mfermitaì& è 'valeuole à conferuare lafa^

nità . Capìtolo Decimoquinto,

1
Strano detp parrà ad alcuni al primo afpetto, e pure è vero,che

la Miifica è attiflìma à rendere la fanità al corpo . Mà douen-

do trattare d’infermità, dami lecito di principiare con la medicina,

che hà per fondamento tutte le fcienze ; la Logica gli preda il dif-

corfo;la Retorica la perfuaGua, per far pigliare le beuande,aborri-

te dalla-Natura; l'Aritmetica il numero per far il conto dell’ bo-

re, e momenti delie febri;!’ A Urologia la cognitione delle Lune,e

de tempi à propodto per fare l’operationi; La Mufica li porge vna

perfetta intelligenza, che deue haueredell’ armonia^ che fi troua

nel corpo humano, che confifte nella debita proportione delle

membra, e degl’humori, econfiderando lacorrifpondcnza del

cuore, del ceruello, edelfegato, la proportione dell’inguinaglia,

dell’ vmbilico, e del cuore, il tuono , e tenore del pollo mode-
rato, come fi hà la refpira tione al fiftole, e diafiole, contemperan-

do il medico l’ingredienti caldi , e fecchi, con li huraidi , e frigidi

teife vna ben’ordinata armonia,compofta diconfonanze, edilTo-

nanzerifoluteconi debiti termini, e modi. E perciò
i
più famofi

medie i fono flati infieme Mufici di gran nome » Chitone Maeftro

d’Achille non tanto feppe la vii tu dell' herbe,di quello folfeeccel-



PARTE PRIMA. 47
ìntc nel fuono, e nel canto, curando con la Mufica diuerfe infer*

“jità. Alclepiade Medico infigneriduceua al buon fentimentoi

^ enetticj, e guariuai malinconici conil canto. Apollo,pcritiffii-

' no nell’ vna,c l’altra profeffione,fanò col canto quella terribile

»efti)enza de Greci, onde cantò Omero.

Jìdugmm perpetuonumen cantu celehruiat^

(,
Curmen Achtmorumfo[>olesfcitum modulando

i
Phebumcantahat)^uo auresìlUexhìlarate

Plutarco ancora il medemo riferifce nella fua Mufica i

Senocrate colTuono degl* Organi, come hò detto altrpue,TÌduC.

'c alcuni pazii alla primiera falute

.

Ifmenia Tebanocuraua con la Mufica li morfi de cani rabiofi .

Teofrafto fcriue, che lo Tpafimo,cagionato dalle morficature di

certa forte di vipere,!! mitiga ua, e toglieua col canto

.

La Mufica, perautorità d’Auicenna lib. i. fen. 4.cap. ^o. gio-

ra non poco per mitigare i dolori dèi corpo . Dirnlnuifce ancora

1 dolore della podagra, ciò fi proua con Lelfempiodel Serenifllmo

Alberto Duca di Bauiera , cbenel maggior rigore della fluflìone fi

tratteneua con liioni, ecanti

,

Tralafcio à bello ftudiomolte , e diuerfe infermità rimettendo-

mi al mufeo hift. leg. di Monfignor Pellegrini àcar. j 8 8.

Moltimedici hannodatoopera alla Mufica, non folo per pofle-

dere la fcienza, ma per hauere quella cognitione d auantaggio , fi

come molti Predicatori Graduati, che alcuni nè bòconofciutiio

medemo, che hanno imparata laMufica
,
per acqui Ilare gl’accenci

Mufici ne ilorodifcorfi.

Girolamo Fracaftorio Veronefe celebre Matemattico, eccellen-

te Poeta, Medico, « Mufico famofiliimo , efiendo quello fiato Im*
mitato dal Sig.Dott, Gio: Filippo Poi lidori Romano , Poeta , Mu-
fico,c Medico infigne. Per yfare,labreaifà tralafcio di nomina-
re altri -
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I Varie fono Topinioni circa la caufa,per la quale la Miifica oper

I

tanti, e diuerfi effetti accennati di fopra: Pico Mirandolano dice

I
I

chela MuficamoueirpiritLacciòfianoprontiàimoti delLanimo;

in quella maniera, che la Medicina moue quelli, acciò fofteutino i!

i ^corpojLaMuficarifanailcorpo mediante l'anima, in conformità
’ ' della medicina, che rifana l'anima mediante il corpo: Muficam

'vìdelket, dice egli, mou-ere/pìritus, 'vt/emiant anìm^ej/icut medicina

eofdem agdat, regant corpusjt^ Muficamfanare corpusper animami
qiiemadmodtim medicina curaiammam mediante carpare

,

La Mufica

ha in fe del diuino,rarmonia,& il concento è così famigliare per

occulta fimpatia alla noftra natura, che radolcifle, e quieta le paf-j

I
I

i fioni dell’ animo, con rallegrare il cuore , e rendere viuaci i fpiriti ,j

[1 riducendoli alle parte efteriori
,
purgando tutti i vapori, cfumofi-j

I

j

tàj che li tengono opreflì nelle lorooperationi,gioua non poco per|

! augumentare il calore naturale delle parti, per aiutare alla conco-

\‘i tione, da! che ne nafce maggior forra nel corpO; per refiftcre, e dif<

cacciare Tinfermità : E perciò bona parte delle Città della Grecia

ordinoroROjche 1 infermità dell’animo,e l'indifpofitione del corpo

fimedicafferoconilcanto,efuono dellaLira,iI che diede materia,
j& occaGone à Macrobiodi dire : marharumre^

media effe Mufteam. Altre caufe Hanno regiftrate nel trattato de

Modo cibandidiPauolo Correo Medico FiGcoàcar. 45?. conclu'

derò con Boet. lib. i.deMuGca: Idmmirum Scientesy quod rof<«
]

nojìr^ anim.c, corporifj; compago Mufica contundafit »
I

Delle lodif e neliltà della Mufica • Capitolo Decìmofelìo» ^

• I

N ObilifiìmaèlaMufica per antichità, e per operationej Poij

tentifiima per diletto, e per vtile . I Poeti fono ftati di pa-
j

rere, che la MuGcafianata dalla Dea Diana Figlia della Dea La^jl

tona. PlutarcodiifejcheAmoie è padre della MuGca, la nobiltà
j

del fuo genitore e nota, effendo la più potente pali one dell' ani»
|

ma, vince ogni cofa, trionfa del Mondo tutto, epeiciò Piatone,
|

? S.
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S. Agofttno vogliono , che fia di tutti più antico : Se fi riguardai

I nobiltà humanaTantichiflìma è la Mufica> poiché doppootto gc»

erationi cominciò in terra

.

Che fia nobililfirna per operatione » e potentiflìma per diletto H

per vtilc,ne fogli trafcorfi chiaramente fi può vedere.

Concorrono à nobilitare quefta fcienaa tanti Santi Pontefici a
'
ardinali,Arciuefcoui, Vefcoui , e Religiofi . Tanti Imperatori

,

.cgi, Pren cipi, Duchi, e Signori grandi degni forte , che in ogni

empo fono fiati peritiflìmi nella Mufica

.

S. Marcello primo, S. Damafo ,S. Gregorio , S.Leone fecondo^

, Ambrogio Arciuefeouo di Milano moderò il canto della fua

3hiefa. S. Agoftinofùdottiflimo nella Mufica. S. Atanafio Vef-

ouo d’Aleflandria introdufie nella fua Chiefa il canto Figurato,

.Ignatio martire Vefeouo d’Antiochia ordinò l'Antifone, &il

antare altcrnatiuamente. Pelagio fecondo,Vitaliano primo,Ni-

olò primo tutti quefii amorono, e profeflaronola Mufica

.

Per breuità traiafeio di raportare il numero degl’ Eminentifilmi

forporati, Arciuefcoui , e Vefcoui che fono fiati eccellenti nella

TofelTione armonica, poiché quefii à baftanza rifonano per bocca

Iella fama: Ne meno m' eftenderò al raconto deglTinperatosi

erchebenitfiraofisà, che Agefilao, Alcibiade, Epanimonda,
'aio, Caligola, Nerone, Cottantino, Carlo Magno, "rito, Vefpa-

ano, Alcifandro Seuero, Boriano, Theodofio, Theofilo, &,c. tue-

i quefii,inuaghiti delle rare prerogatiue della Mufica, non fdegno*
ono,cal volta pofarelo Scettro Imperiale, per maneggiare lòaue-

lente l’arco fòpra armoniofa Lira . Mà che vado cercando i feco-

! andati, mentre mifirapprcfencano le glorie della MaeftàdiFer-
inando terzo, che con la Spada fi refe formidabile àfuoi nemici,

con la penna,altrettanto foaue,intreccioMufiche note. Leopol-
opriniojcheal prelente regna, è intelligcntiffimo della Mufica,
oichc non folo sà vfare te confonanze d* vna innata prudenza , e
;tca giufiitia,per mantenere vnico, e concorde il corpo del fuo Im-

G pe-
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perio, ma anco sàadoprarele diflfonanzedel rigore^ienderfiter-

ribileà i ribelli) &inuincìbi]e al nemico communO) &allenation:

ftraniere . S. M.fenza tralafciare gl’ afifaii più importanti ,&ine-
gotij di maggior confìderatione, fi degna) di porger lorecchie al

rarmonia)e l'animo alla protezzione di quella nobililTtma Scienza

Molti Rè hanno tributatole loro affettioni à quella nobile Re-

gina . Dauide con Cererà fonerà mai fi ftancaùa) di far rifonare 1<

glorie dell* Altilfirao>intrecciate in diuerlì componimenti . Lic ur-

ge Rè de Lacedemoni) Heleatto RèdeSidoni ) Gilifncro Rè d«

Vandali, Emanuel PrimOjGio: Quarto, Francefeo Quarto Rè d:

Portugallo, e tanti altri nominati nè miei Ragionamenti . !

Li Serenìfsimi Gran Duca di Tofeana, Bauiera , Sauoia , Man-I

toua, Modenaj & altrigran Prencipì, fe nonlaprofelfano^come i

Grecijnon la difprezzano, come anticamente faceuano i Romani;

mà ben il con regia liberalità mantengono, e follentanoil decoro

della Miifica.

In ogni tempo fra Prencipi, e Caualierififoco trouatibe!lifsimi|

ingegni . Giacomo Rè di Scoria non folo compofé cofe Sacre , mà|

trono dafe ftelfo vna noua Mufica lamenteuole, e mefta, differente!

da tutte l’altre, nel che poi è fiato immitato da D. Carlo Gefmldol
' Prencipedi Venofa, che in quella nollraetà hàillullratoanch'eglj

la Mufica con nouc, e mirabili inuentloni. D. Pompeo Colonna]

ancor lui fù verfacifsimo nella profelfionc armonica . !

Al prefentc da Caualieri, e Dame, è così amata la Mufica , che]

nelle loro nobilillime Accademie fanno pompa, come hò detto al-|

trouCì d’ vna efquifita materia. Il Sig. Gino Caponi ha publicatol

per mezzo delle Stampe molti , c diuerlì componimenti Muficali
.)

il Sig. Federigo Fregoli,hauendo ereditatola nobiltà, e grandezza]

d’animo di quel grand' Eroe Orario Fregoli penultimo Marchefe

diS, Agata mia Patria, li fàconofeere al Mondo per vnico eflem.

pio di Virtù,elTendo concorfe ratte à gara, per arrichire quello Ca.

ualierej Con i Studi] di Fibrofu, Thcologia /Matematica , Geo.

rne»
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letrìa, hà vnitocosìbeaequello delia Malica, che non tantopof*

edeilnomediperfettillìmoFilolbfo, Teologo, Materna ttico, e

I

ìeometro, di quello c’ babbi fortito di peritilfimo Mufico, non

l'ellenderò d'auantaggio , mentre le doti , e bontà di quello Ca-

aliere fono più degne d’effere riconofciute con le porpore, che

on gl' inchioftri.

Vniuerfalmente deueeflere amata, e ftimatada tutti la Mulica

cr l’vtile, e beneficio,che apporta aH’aniroajinalzandola à igodi-

>enti celefti del Paradifo,& al corpojmantenendolo fano median*

; l’allegria, che dilatta e ricrea il cuore, moue i fpiriti vitali, por-

i alle parti efteriori gl’humori egri , i vapori fuperflui, e velenofi ;

pre con il fuo moto i pori, e con il calore naturale rifcalda , e cor-

)bora tutte lepartieftcriori, che vnitamente concorrono, eper-

Jttionalaconcotione, Se in quella maniera fi viene à generare

jonillìmo fanguCj che nutrifee tutto il comporto

.

Era miofentimento di feguitare con penfieri pellegrini alcuni

Itri capitoli in quefta prima parte, ma perche parrai di fentire al»

ani che con fallo grande vadino,dicendo, bifogna mettere le ma-
li in parta fenza tanti difeorfi, che l’atto prattico è differente dal

ifeorrerej Mi fon fermato con intentione di palTare alla feconda

arte, e trattare di materie curiofe sì, mà d’vtile. Deuoperòrif*

|jndereàquelli,che mettono in campo l’atto prattico, eh’ io per

iC hò goduto l’honore d’ hauer feruito per Maellro di Cappella fei

|l|ardinali,oltrediuerfi Prelati: Tutte quefte cariche l’hògouer-

iate con ogni decoro, e mio, edella pròfelfione armonica conl’at-

ij»
prattico, c componimenti lèmprenuoui , ediuerfi, tutti corrif-

jjmdenti alle due Scole, antica, e moderna, e perciò limili ciancie

1

)n mi turbano in conto alcunolaquiete,erallegriadel cuore col

rmi inuecchiare, fapendo beniffimo ciò, che fi legge ne i prouerb.

cap. ij, Animus^audens <etatemfiondamfacìt. Se poi fi troualfe

cuno il che non credo, che riguardane quelle mie fatiche con

l:chio liuido , io che amo , e ftimo tutti, con il mio folito affetto li

G 2 rac-
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X^ccoìàOiCÌiCSptrtustrtHìs exftccatojfa, Tertninarò quefta prim;

parte con Damone Ateniefej che foleua dire in honore della Muli

Cij che 1' anime liberali) e buone fi dilettano,di cantare delle lod

volontieri,màLinique,eree operano tutto ì! contrario» Eupol

comico così cantò in lode della Mufica

.

^

'

2(esefi profundaAlufica j at^ue fieiftlisì

Jnttentt , femper wtmm 'uoUmthus .

CangiarAre

Il Fine della Prima Parte»

N

PAB.-



rARTE SECONDA
kI

Della Mifcellanea Muficale

DEL
CANONICO D. ANGELO BERARDI

DA S- A G A A

Nellaqualecon modo facile, c diletteuole fidìfeorre de fonda*

menti armonici delle confonanie, e diffonanze, e delle

regole, 5cdTempij per il contrapunto. \

Parte mifta di Speculaciua, e di Prattica*

' Delle note j ò Jilahe O'r, rey mi,fa,fol, la » Capìtolo Primo .

L canto, ò Mufica Figurata è quell* armonìa , che na«

fccdavna variata prolationedi tempo nella canti-

lena dinioftrato per alcuni caratteri,ò figure, le qua-

li di nome,elfentia, forma, quantità , e qualità fono

differenti, non fi accrefeono, ne fi dìminuifeono , mà
£ cantano con mifuradi tempo, conforme ftanno deferitte. Si di-

manda Mufica Figurata dalla diuerfità delle note, ò Figure, che in

effa fitrouano. Nota, òFigura,tanto nel canto Fermo, quanto nel

FiguratOjè vn fegno, che pofto ftà le 1 inee , ò fpatij ci raprefenca il

fuono, ò la voce, la velocità, ò tardità del tempo , che fi l'eue vfa-

renella cantilena ,come anco, fecondo la fuapofitione,dimoftraj

come fi deue alzare , ò abaflare la voce . Dicefi notst à notando ,

perche ènotata, e fignificata , ò marcata in quella linea , ò fpatio^

acciò produca il detto effetto •

Per



54 della miscellanea mvsicale
Per (bddisfare alla curioficà di chi legge, narrarò diftefanientt

Pinuentione della note . S. Gregorio Papa circa l’anno di N.S
554. inuentò le fette lettere Muficali A B C D E F G per facilita-

rel'intonatione,econofcerel*interualliMuficali. Et à quello lo^
mo(Te la grandidìma difficoltà,che rendeua quell' antica in lingua

Greca. Doppoquefta inuentione di S. Gregorio Papa nell anno
q

di N. S. 1 03L Guido Areti no,Monaco di S. Benedetto,tròuò l’in-L,

uentionedel nome delle note, le raccolfe dalla prima Strofa dcUl|u((

Hinno di S.Gio: Battifta,compoftoda Paolo Diacono, che douen-

doaffiftereal Papa, che era Virgilio Romano,quandocelebrauaj e I

douendo benedire il Cereo
,
perfe la voce , ritrouandofi in quello I

trauaglio, compofe queir Hinno

Pr (lucani laxìs

'^fonare fi
Iris

Miragejtomm

Famuli tmmm

Per ottenere dal Santo la ricupcratione della voce , lì consenè

riceuèla gratia . Il detto Hinno doppo fu compofto da vn Mufico

dcllaChiefadi S. Ambrogio in Milano con le lettere Gregoriane,

come fi vede qui fotto

.

Copia del detto Hinno all’ antica .
;

Solue polluti

Lalij reatum

SanEie Ihoannes •

ir<- ^ sr Ut?
EIS Tt*^

JTf queant la - XiS ]{efo^ fuXìC - jibris

17 G ^ G .y _ G G
1 ,E Pi K ^ ^ Viu

ragcf- forum fermili tuomm Sol^
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s; A A iA. iV ^ G'
E ^ E. 1 ^ Tì 0 n (

lo

Lf Ly U
ue pelluti L<nl>ij rcAtum SanEle loan^ nes*

Quefto modo di fcriuere all'. antica , intendoj che s’ vfi ancora

1 pielènte in Vngheria,& altri luoghi della Germania. Onde,ri-

lucendo l’antico, al moderno canto Figurato, farà così

.

Vt lu- xis '^cfmtire fil>ns ra^ef* torttm Famuli

tuorum Sol» ue ^cìluti Lab'.\ reatum San'cìe laan-

Dal principio d ogni verfo del fopradetto Hinno , Guido pigliò

efillabe, e ne formò il nome delle note così.

H H*

JUM B-m
ILS

/(e Mi Fa, Sol l^a%

Per quefta caufa fi fuol dire : Linerie Gre^orij , & ftlUhx Guido»
m\ Deirifteffo parere è ancora Hcrmano Finek, come fi legge nel.
la fua pr3ttica,ftamp3ta 1 anno 1556^. in Vitebergk,ie cui parole
fonolcfeguenticonil detto eflèrapio.

~ —

—

imi

iiiiL!
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H<e •vocesfHmptefunti'vt aiunt

^ ex Hymno'. Vi queant

quem Pati-lntn Dìaconum compofuijje ferenti At fi credimm Albert

piagno fcnhenii .

Non ftimo ncceflario maggior numero di fillabe, pereuitare la^®

confu(ìonCjpoichc replicando le fudette, le fa feruire à tutto il fuc

fiftema . Sono però replicate in modo, chele fillabe, mi, fà, cado-

no Tempre nelle corde, che contengono il femituono, come nel tq
Sei

C, E, F, A, B, & il femituono (là Tempre in meizo dell* esacordo, **

cioè ordine di feicorde,corrifpondenti allefei fillabe, come fi puolP

vedére nel di lui fiftem a,rapportato da Lemme Rodi nel fuo fide-

ma Manco . Guido coiluraò d’infe?nare il canto Fermo folo con'““
S-*

quattro righe, acciò ncn fi afcendelfe, e difcendefle più di otto ,<

noue voci ; li moderni hanno aggiunta laquinta riga
,
per commo

dirà delii canti Figurati. La prattica di quefte fillabe, e fegnifùK

poftain vfoconifauoridiPapa GiotXX.che fi gloriò non poco

,

che nel fuo Pontificato foifc fiata trouata vn’inuentionetale , e

ciò fu nell’anno MXXIV, conforme afièrma il Vicentino neip

Gap. in. del primo libro della fua Prattica Muficale

.

ili

Delle Figure AUjJtntai Longay 'BreuCì Capitolofecondo •

J
Nuentioneraarauigliofa fù quella deldottiflìmo Filofofo Gloj

^ de Muri il quale trouò l'otto figure Mancali in Parigi fopra le

righe, e fpatij , cioè, A'iaxìmaj Longuy Breuify Semìireuis, Minima jd

Scwimtnima, Fufa , e Semìfufa . Non molto doppo inuentò il det-M

co Filofofo il cìrcolo, & il fe nicircolo tagliato, & intiero con li nu-^

meri, accompagnando licircoli.eleraicircolicon li punti , epaufe

fcritte; Tutti quelli fegni fono fiati aggiunti, doppo l’inuentionc

dell’otto Figure. La prima Figura che ritrouòfù la Breue,e doppo

laBreue, laLonga, doppo la LongalaMafsima , doppo la.Mafsi-

ma li Mìnima, doppo la Minima, I a Semiminima, e poi la Croma, '

e Semicroma ; Si dice che le pnme tré Figure , cioè Breue , Longa,

c Minima, leritrouòdal tj dicendo qusftaragione, che laBreue e

vn
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i qua dro fenza garobar Ja Longa è vn quadro con la gamba"
la Maflìma Tifteflo^Sfolola fece più grande, come di mag S
or valore L’altrecin-^que figure, cioè Semibreue, Minima, “i

jmim’nima. Croma , e Semicroma lecauò dal b molle, dicendo,

»elaSemibreuenonèalcro,che vn bmolle fenza coda,~eche la

inima è vn b molle con la codaf la Semiminima Croma,

Semicroma le fece nere con quelli vfegni di fopra,per“fininuire

va!ore,come qui fi vede ^ que- “ Ila inuentione fù troiiasa

il detto Filofofo doppo4
^
-T Guido Monaco 5 20. anni.

Quanto fia fiato grande |;”;2l’vti!e. 8c il giouamenco, che bàri-

muto la Mufica, ogn’ vno lo puoi confiderare , fi perche il canto

iguratoera del tatto perfo, come anco fono fcorfi fopra 5 jz.an-

e da quel tempo in qua,chi ha aggiunto vna cofa,e chi vn 'altra,

er arrichirò, e facilitare la Mufica . Concludo, che inuentionejfi

uò dir merauiglìofa,fia fiata quefta di Gio.- de Muri, poiché hà in-

randito, 8c illufirata la profefiìone armonica , che fenza di eifa fa-

;bbe rimafia fempre pouera , e come fepolta nelle tenebre , non
auerebbe potuto illuftrare co’ Tuoi raggi tanti, e poi tanti huomi-

ijnfignì,i quali coni loro nobiliflìmi componimenti hanno prò»

urato, dirapprefcntareinterra l’armonia celefte del Paradi/ò.

Del Punto . Capitelo ter^o .

[

N apparenza il punto è vnapicciola Figura, mà,fefi riguarda

alla fua potenza nel foggetto della Mufica, è di molto valore,

perando fecondo la fua pofitione . Accrefee il valore delle no.

e, lo diminuifee, le diuide, e le perfettiona, dal che nè nafee , che

ora fi chiama pùnto d augumentatione,hora d’alteratione,hora

li dinifione, & bora di perfettione •

Punto d'augumentatione è quello, che pofio doppo cialcuna no-

a, nel modo, tempo, e prolatione imperfetta,accrefee alla notala

oetà del fuo valore.

Punto d’alteratio ne è quello, che fi troua auan l

H tia
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ti à due Figure limili foctoil fegno di perfettione , le quali fiano in

nanaià vna maggiore,in quello calò radoppia il valore alla fecon

da Figura,che feguc doppo lui ^ _i . mor.
Punto di diuilìone è quello, y
antità ternaria fecondo laBl"-?: —

—

quantità ternaria fecondo la

che riduce l|

natura, e formi

delle note
,
quello punto ècoUocato frà due Figure limili minori

racchiufe frà due maggiori lue vicine X |Z z
|j
limil pun

to viene à produrre due effetti, pri = c .. ì z:i;z p: ma diui

de, e poiimperfettiona
,
poi che non“*'^ j - jl

ritrouan

doli il punto frà leduefemibreui, la prima breue farebbe di quan.

tità perfetta , e per confeguenaa la feconda femibreue faria altC'

rata.

Il Punto di perfettione non è quantità, ne parte tempo, mà folci

vn fegno, acciò che il cantore comprenda , che la nota , che ha ili

punto doppo di fe,è conferuata dall’ imperfettione •Z'I'

DslUfe£nì accidentali , che Diefu , molle , « quadro .

Capitole quarto ,

I
L diefis è vn* interuallo minimo, non formandoli , in quanto al-

la fua origine, che dall' eccelfo, col quale il femituono minore,

vien fuperato dal maggiore ; onde ellendo il femituono maggiore

in proportione fefquidecimaquinta, & il femituono'minore in prò-

portione fefquiuigefimaquarta, li deue neccllariamenterinterual-

lodeldielisconllituirein proportione fupertripartiente 125.

Il diefis è di due forti, cromatico, & enarmonico. Il cromatico

ferue per diuidere il tuono , alzandola voce vn lèmituono nella

corda, oue fi trou a collocato. L Enarmonico diuide il femituono

aliando (a voce due commi nelle corde doue fi ritroua pollo

.

Il pollo proprio del diefis cromatico fono le corde dcuc natu*

ralmente enira il fa,p er commutarlo in mi, cioè nelle corde C fol,

fà, vt;& F fa, vt . 11 prò-
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Il proprio luogo del diefis enarmonico fono le corde B mi , & E

i, mi, per diuidere il femituono.

Il b molle chiamato da Greci Mcmn , che vuol dire colà acci-

cnt3\tiChcpote[la(iejfejC£r*al>ef[eftneful>ieB't corruzione * Fu porto

ivfo da Guido Aretino per formare la quarta, e quinta perfetta

a F fa, vt; e B mi acuto, e graue

.

Il luogo proprio del b, molle fono le cordeoue naturalmente en-

'a il mi
,
per mutarlo in fa , come fono le corde, B mi , £ la, mi, &

tla, mi, re.

Il b, quadro opera il medemo eftetto del diefis , mà con quefta

ifferenaa, che il b, quadro non hà luogo nelle cordeC fol, fa, vt

,

{ F fa, vt, mà ben sì nelle corde B mi, E la, mi, & A la, mi, re. per

lutare il fa, in mi, effendoui rtatoprima il b, molle. Queftifegni,

.dimandano accidentali : fu mouentur ad tempus , c^pojjunc

deJfeiC^ ahjfe pr^ter fuhieB:\ comipùonem

.

Seruono nella Mufica

er cambiare le confonanze maggiori in minori, è centra, & an-

0 per trafportare alcune volte le cantilene fuori delle fue corde

aturali . —
..

1

II b , molle , e b
,
quadro s’addimandano fegni, poiché oltre

nella fpetie, che fi rappreléntano all’ occhio, vn’ altra ce ne rap-

ioitano air Idea, e perciò S. Ago ft. 5. de dod. Chrift. cap. i.dif.

;; Signum fiJ illudìquodprxter cognuìonem, quam ingerttfenftbus , fa-

•tnos etiam'vemre in cognitionem alterius

,

Non hò ftimato fuori di

IropoGto quefta pocadigrefllone, acciò il profeffore, vedendo il

ignodel b, molle, ò del b, quadro inalarne cantilene incerte

ordeinufitate, non fia facile à dire, ò che pazzia, mà oltre quella

jrima cognitione, quam ingeriifenftbus , poffa reflettere alla caufa ,

onuenirei» cognìiìonem
'

aherìus ^ cioè dell’ effetto, che deue ope-

lire.

Arirtoffenojfbttiliflimo Filofofo, diuife il tuono in due femituoni

guali, fopra queflo fondamento, Adriano VVilaert compofe vna
antilena à due voci Canto, c Tenore,rintitolò : ^id non eùrìetasì

H 2 oue
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oueH vedeche il Tenore cala vn tuono intiero lenza che ilfopra

noli mona. Portato folo quella parte di cantilena doue calai

tuono . Chi hà curiofità di conuderarla intiera,veda i miei Doca
menti Armonici à car. yp.

Ejfempìo d' Adrìam. .

Con il meaemo fondamento d’Aridofleno, Alfbnlb dal Vio

lino compofe vna Sinfonia artificiofìffimaa 5 . fopra vt, re, mi, fa

fol, la . D. Romano Micheli compofe ancor lui vn Madrigale à 6

in canone, che cali , ecrefcevn tuono con nobililfjmo artificio

Rapportare folo l'iriterualli incompiri

.
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Cantilenai che cala "vn tttonoi e poi ritorna al tuono deiermhaio •

O voi che fofpirate à <?. in Can.

già e calato ^vn tuono • il tuono è ritornato alfm
luogo*

Quelli fondamenti armonici non fono cogniti à tutti , & acciò

:he i giouani ftudtofi habbino campo, di portarfi,à confiderationi

oiù folleuatCj ed intendere i Studi] fublimi della Malica , hò fatto

riftampare ne miei Documenti Armonici il moretto , che comin-

cia , TelTuto con quelli artifici] dalla penna cele-

are del mio fofpirato Scacchi, & anco vi hò fatto imprimere il duo
d*Adriano t quid mn ebrietas I

Per dare qualche luce allo ftudiolb,breueméte dirò,che la can ^

Cilena per natura dei due b, molli vao al G fol, re, vt, e l’altro al

|cfol, fa, ve, viene à calare vn tuono: Ecco relfempio chiaro nel

motetto Vobis datum eft nella parte del Tenore al fegno N. B. do.

,ue il tuono comincia d calare

.

qui cala x>n femituono * qui cala 'vn tuono intiero .

i‘5 —ÌÌ':ìì:i=E3
-5"!

E.F.

“
B.

Per concludere metterò la medema modulatione fenza b,molli.

Per
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Per maggiore intelligenza ci aggiungerò i b, molli

.

Hora farò la refolutionc

.

Ecco che la cantilena è calata vn tuono intiero

.

Se lo ftudiolb vuol conofcere, che quelli fegni accidentali podi
vicino alle Figure hanno forza d’accrefcere , e calare le note con-
fideri quello eflempio.

Cala 'Vnfé- I

mttuono

.

. §1
13=3 Le-'

^ 1

Crefce "vnfe z\

mttuono . ! ItZZ
[0
- lò-

[0-
iò- fOr:i55:=:

~j

Chiaramentefi vede l'inganno dell’occhio poiché quelli intcr-
|

ualli, che paiono di feconda, coiiGderati con la ragione armonica

fono vnifoni, il che fi può pratticare con ogniconfonanza , ediflb- J

nanza . De/ò



parte seconda.
DeUt Tempi , Capìtolo quinto •

6-3

' E il canto fia grato à quel Dio, che elcfle per fuo fauorito il ge-

3 nere humano ,fì può raccogliere da quello, che Tempre c’inui-

\ à cantare, come nè fanno fede diuerfi luoghi della Sacra Scrit-

ura, leggendoli nel Salmo ^i.Conficemini Domino in Ctthara^ in

faUerìo decem cordarum pfalitLe tilt . Cantate eì canticum nouum : lene

fallite ei in'VJciferatione . E nel Salmo Cantate Domino Canti-

um nouum C^c. Laudent nomen eìus in choro , in tympanoy &• pfalterio

fallant eì . E nel Salmo 5)7. Cantate Domino canticum nouum
,
quia

niraliliafecit

.

E nel Salmo Cantate Domino canticum nouum ,

antate Domino omnis terra • E nel Salmo 42, Confitelortìlì in Cithara

Óeusi Deus meus, E nel Salmo 1^0, Laudate eum in fono tul^e :

'^^audate eum inpfalterio y Csr Cithara : Laudate eum intympano , <S^

horo 1 Laudate eumin chordis y organo'. Laudate eum in cymbalis

enefonantìlus : Laudate eum in cymbalis iulilationis&c, PolTo repli*

aredinuouocon Hermano Finck,che Deumipfum Mufuam tra-

jeciòliallatopriuilegio particolare di S.D.M. poiché in

Itra maniera non era poifibile di poter cantare Tenta Modo , Ten-

a Tempo, e Tenta MlTura^ e perciò fi è degnato il Sommo Fattore,

l’infondetela Tua grafia in diuerfi Toggetti, che con le loro nobili

auentionihanno ridotta la Mufica all’vltima perfettione

.

Gio; de Muri Parigino nominato ne Capitoli palTati oltre le Fi-

ure ritrouòil circolo, & il lemicircolo tagliato, & intiero ,
con li

orni accompagnando li circoli, e femicircoli con li punti .e pauTe

:ritte . Non è mio penfiero,dilatarmi intorno à i Modi, mà ben fi

rattaie breuemente de i tempi .

Il Tempo, conforme alladefinirionede Mufici antichi, èvna

erta, e determinata quantità di Figure minori, contenute , e con»

derate in vna breuc

.

Il Tempo è di due forti perfetto ,
& imperfetto . Il Tempo per-

ettoèquefio Q, denota, che la bteus è pcrferca . e fi pone in Suo»
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godi trèferoibrcuijC trèfemibreuiio luogo d’vna breue. IITem-

po imperfetto fi fegna con li femicircoli lòtto il quale la breue è

imperfetta, fi pone in luogo di due feroibreui. Quando il fcmicir»

colo è tagliato ^fi dimanda alla breue, perche quella Figura va-

le vna battuta,% e le femibreui due alla battuta

.

£Jfempiodel Alodo ma^, perfetto»

2J 9 3 1

V'alare dellepaufc) e Figure,
\ iQ—

—

Fjjempio del Afodo m’tt, perfetto.

P

Valere dellepaufe f e Figure.

i8 i8 9 $ I

‘E5:EÌJEzÌ1EE|zrl“zSE

Ejfempio delTempoperfetto

Valore delle paufe^e Figure.

3 3 3 S 3 12 <5-5 1

^ 5óx:ì::-2::EÌfzilziziz
aa-OT

Efjempìo del Alode mag,tmperfetto »

12 12 4

Voilore dellepaufey e Figure.

Fjfempio delmodo min, imperfetto,

8842
Valare delle paufe,e Figure. :zSz:i:!z;IIzzizziz-^zz

jpr -4

Ejjem.
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£,jJemfio delTempo imperfetto .

Valore dellepaufe, e Figure»

4 4 8 4 21

Sì è fatigato non poco il Rodi nel fuo Organo de cantori, per di-

lucidarcle cantilene, conipofte fotto le fpecic modali, nondimeno

per la confu(ìone,che rendeuano all’ improuifo à i cantanti,!) fono

tralafciate. Terminaròquefto capir, con il Benedidusà 5. voci

pari della Meffa nomine dello Scacchi, doue lo ftudiofo potrà

vedere le variationi de tempi tanto con femicircoli intieri , taglia-

ti, crinoltati, quanto con le cifre numerali.

A 3. Aho Tenore , e ^ajfo»

i
•

I
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Dellt Triple , Capitolofcjìo .

L a proportionc altro non è, che vna comparatione di numero,

à numero,© fiano eguali , ò ineguali , come fi vede in quefti

: numeri j.à 2. 2.à 3.4.à 3. 5. 44. e 2. à 2. s.à 3.4. à 4-Tralafcio

laproportionerationale d’egualità, non cadendo in confideratio-

nealMufico. Dallacomparatione del numero ineguale ne nafte

la feconda fpecie detta proportione rationale d’ineguaiità.dalla

quale deriuano cinque generi chiamati Multiplice , Superpartico-

lare, e Superpartiente; Multiplice fuperparticolare , e Multiplice

fuperpartiente . I primi tré generi fono detti femplici , li due vlti-

micorhpofti. Il genere Multiplice farà, quando il maggior nume'
ro,hauerà in fe il minore più volte , come in quefti numeri fi con-

tiene 2. à i. s.à i.4.à i. Se poi il numero maggiore ha uerà due
volte il minore,come qui a.à i.s’addimanda proportione dupla,

perche il 2. contiene vno due volte; fe hauerà il numero maggio-

re tré volte in fe il minore, come qui 3. à i . fi chiamarà tripla,per-

che il numero maggiore contiene tré volte 11 minore, Tralafoio

j

tutte i'altre Ipecie, e generi, rimettendomi al Zarlino al Tofcanel-

lolib. 2.cap. 32. e à tanti altri Autori, che ne hanno dottamente
fcritto

.

Trattato breuemente delle Triple, qual fi fegnano con duenu*
meri, quello di fopra è detto numeratare, e quello difottodeno-

minatore, ò pure quello di fopra fi dice antecedente , e quello di

fottoconfoquente: Dal che chiaramente fi vede,che fegnandofila

Tripla con vn numero folo,ci viene à diftruggete la natura, e reffe-

re della proportione, la quale confifte fra due numeri pofti vno fo-

pra Taltro.
^

Sefquialtera, è detta da fcfquì, & altera,che vuol dire altre tan-

to, c la metà, cioè che il numero maggiore deue contenere tutto il

la mi-
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minore vna volta intiera con vna delle due parti

^
prouandofì da

quefòojcfee la rsfquialtefa non fi può,nefi deue contrafegnare con
vnnnmerofoio.

Emioìiaè derta<«lJ5?»M/E«nomegreco‘, che importa il mede-
ma che Tripla; Pietro Aron neUuo Tofcaaeilo cap. 33 . diceco»
ss; finche alcunifacc'm') smmagmatians^ ^ che fta dt^eren^a >• e mn é(juì^

iialen^a tra l'Ewhùai e lafeft^uiakera^ la t^ual confideratìone èfalfai&
eronea^ porche tanti lìgnìftca fefquìakera in potenza, quanto EmtoHa y

benché U 'vocabolifiam differenti, mi in ^ìrth mnfono, perche tanto ope-*

ra l*^na quanto Valtra »

i:5:
Tripl a maggiore rz:.

5
Te fquialtera minore *Q.i

: Pfolatioae mi .;Zl - ‘‘‘'7'-.

ore
vfano le.cromel-0>^-ik:-.^ vM-lt.

S:ji
{èfquialtera maggiore

Ploratione maggiore

bian-::::;:i:

nella quale fi

che il luogo delle rcmimi-

2Ìor commodità dileuarenimepcr mag-j--^***

Talteratione, occorrendodi fare la minima nera

.

Efiempio della Tripla maggiore, rcfquialtera minore
,
prolatio

ne, &£miplia.
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ii{' <*»»<* della mìa, Mejfa Ifie Confeffor 4. 4 Cappella j e con VOi'^am

liiitum à 4.

tìfamja in ex

Ofanna in excel- fis

Siplacca

r;a:r§:im ErI-zO: Eg|=
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in excelfìs ij ofaiina.

cel* fis ofanna in cxccl-

«fanna in cxcel- fisinexcelfis

V





72 DELLA MISCELLANEA MVSICALE

in cxcel- ‘ -

fij es;-

V
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celfis^.

fis.

Diuerfe altre triple fono vfate daprattìci iiiodcrni . Sefquiterza

^Seftupla^ò pure
g ^

doue vanno fei crome in batterete tré in lc«

I ^ T
uare

f.
vanno dodici crome lèi in battere? e fci in leuarc **fel

o
, is

fe raicrome in battere, c fei in leuare

.

Eflémpio d’alcunediquefte cifre numerali coniprefe in vn ver»

fettod'vn mio laudate puerià 4. ftampaconeHa nona mia opera.
Alla terza.

-J «

K
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Sufcitans à terra inopem

Sufcitans à terra inopem



terra à terra inopcm

K
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fìcrcore crigens 6y crigens ij

I
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c- " rigens pau- pcrem.

c- rigens crigens paupercm.

c- rigens paupc- rem.

7 6 S

Della battuta • Capìtolofettìms •

Dedicato at Sig.' Gio* Paolo Colonna Maftro di Cappella dellj

Perinfigne Collegiata di S, Petronio di Bologna è

T ’Aritmettica è quella, ch‘apre la ftrada alla Mufica, alla Geo.

X-/ metria, e à tutte 1
' altre feienze ? Platone ftinaò canto la difei

piina de numeri, che fra tutte Parti, liberali, e feienze contem
platrici, la chiama principale, e fommamente diuina , onde inter

rogato perche caulà l’huqmo fofle animale fapientiflimo, rifpofi

' per-



parte seconda. 7 <>

„
perche sa numerare, e perciò auantialle fue /cole fece affiggere

;;]uel precetto t Julius ì^nams Geometrica in^rediatur, Beetioèdi

Iparere, che tutte le cofe del Mondo concino di numeri
,
perche

Deus omniafedi in numero^ fonderej ó* menfura » I Pitagorici ancor

:ffi hanno detto, che tutte Jeco/è fono fatte di numeri, de quali ne

-i/Tegnano quattro ragioni . La prima vocale, la quale li trouanel*

•!a Mufica, e verfide Poeti. La feconda naturale, chefi trouanel-
'

a compolìtione delle cofe. La terza rationale, che fì troua in

Dio, e negl’ Angeli,

. Molti hanno parlato de numeri degni di confiderriore , e fra

: jl* altri Pfello, che dice non poterli diuidere l’vno nell* Aritmetti*

icaellendo fegnodi pace concordia , ed’amicitia. AriHotile nel

5.dellametafif.alcap. 6'. dice che 1 vno è principio d'ogni cofa

,

quello fi riferifeeà Dio. L’vno dal Precettore di Pitagora fìì

;chiamato padre, & il due madre, perche vno, e due, fiuno tré, nu«

jnerochefignifica la Santiffima Trinità . I! numero ternario è po-

:entifIìnio perche iddio è trino in periòne, & vno in e&nza.E tut-

:e le cofe ^no diilribuite in tré parti cioè principio, me? zo, cline*

} quaternario, come dimoftra Archita Tarentino, è numeroperti-

làente all ‘anima . Il quinario fignifica bontà , e perciò dilfe- Moi-

ìè, compite le cinque giornate : ejfethomim. Il fei

lltnota perfettione di bontà, finiiii fei giorni della crea tione diffe:

lEterant'valde éona , Il fettenario é numero facro, fimbolo della

{littoria, e di Dio fteflb » L’ottonario fignifica beatitudine . Il no-

lienario è numero Angelico. Ildecenario è l’Idea d’ogni perfet-

ione

,

Ragioneuolmente ftimò canto Platone la difciplina de numeri,’

i:hecomehòdettodi fopra la chiamò principale, efommamente
iiuina : Principale, e Ibmmamente diuina fiimar fi deue la Mufica,

:he è compofta tutta di numeri, mà altre tanto piò nobili
,
quanto

:he fono /onori. Le prerogatiue de numeri mentouati, tutte fi

rouanonc numeri Muficali. L*vmfonoèfegnodipacc,edicon»
cor-
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cordia menEre è principio d’ogni conicnanza. Il ternario fignific

le trèconfonanze principali DiatelTeron, Diapente, e Diapafon ,
i

pure i tré generi Diatonico, Cromatiico , & Enarmonico , e ne) fi

ilenia le tré parti di Grane, Acuto , e Sopracuto . Il quaternario ;

bafianza ITiòdefcrirto ne miei Ragionamenti Muficaii. Il quina

rio è perfetto . Il fenario peffettiflfimo . Il fettenario è la guida pe

ritroLiare l’origine delle confonanze , e didonanze . L’ottonario

è la diapafon, che fi chiama Vnìuerfnas concentus . Il nouenariorac

chiude iti fe tutte le proprietà, e fpeciedeila quantità , tanto con.

fequente^ e rifulcante, quanto primarie ; contiene ogni numero di

uiiìbile, indiuiiibile, eguale, ineguale, femplice, tnultipiicato , fi.

milc, diaerfo ,
refquiterzo, felquialtero duplo, tripio, quadruple

fuperpartiente &c. quello numero è perfettillìmo non efléndorao

chiuló da altro numero, poiché oltre quello ninna ragione èpaffa'

sa già mai, mà da capo all’ i, fi ritorna

,

Da capo ritornalo ancor’ io ripigliando il mio difeorfo : L’Arit

metrica èquella eh’ apre la firada alla Malica mediante i numeri
;

quali perche fono foiìori, hanno illoro edere nell’ aria, epcrciòt

di mefiieri che il buon Mufico, lappia con ottima maeftria mifu-

tarli, e difporli in modo, che ò eguali , ò ineguali corrifpondino a

fegno delia mano per rendere vaga, e grata l'armonia. Quello fe-

gno comunemente porta nome di battuta caminando a fomiglian-

za del battimento, che fà il polfo humano con la fua fillole , e dia.

flolej nel quale li conofeono due raouimenti.e parimente due quie.!

ti, cosi anche 1 1 battuta fi compone di due mouimenti, che fonc

la pofitione,&eleu3tione della mano, nelli quali lltroua lo slar.

gamento, & il rellringimento, ouero alzamento , & abafiamento

,

che fono due mouimenti contrari] , fi trouano in quelli anche due

quieti, perche furia impollibile, che fenza efis queiti mouimenti li

poteffero continuare l’vno, con l’altro.”

La battuti fi cofifidera di due Diti, eguale, & ineguale, l’egua.

le èquella, che tra la polìtìonc, dt dcuatiooe delia mano, vi atro.

ua
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ua !a proportlone d’egualità, èqucfta viene crpreflà dal Matcraat-

tico con la figura d’vn quadro perfetto. La battuta ineguale , c

quella nella quale crà la pofitione,&eleuatione della mano calca

laproportioned inegualità, appIicandofiaH’abafiamento il tem-

po della bieue , e nell' alzamento quello dellafemibrene, quella

proportione fimilmente è figurata dal Matemattico con il triango-

lo. ADiftinguono iMulìci quella battuta coni circoli, òfemicir-

coli, intieri ò tagliati fcgni della battuta eguale,

quando aggiungono ri talifegni, ò cifre il punto in

mczzo,!i::~,x qò pu- j " J*"re doppo il légno dei tempo

la cifra.Q.^.^ tl
ternario ^ all’ bora la battuta è ineguale . Da

quella egualità, & inegualità ne)rifulta la vaghezza , e leggia-

drìa del Concento.

La battuta tagioneuolmente dunque li può chiamare guida , e

direttione delia profefiìone armonica, mentre dagl intrigati labe-

qnti di tanti tempi, contratempi, ecifre, bora con palio eguale,

torà con piede alterato, e veloce, conduce felicemente la Mulìca

ipplaudita, e trionfante à riceuere nel Campidoglio del diletto la

corona, eprincipato fra tutte 1 altre feienze.

Del Contrapunto . Capitolo ottano .

^ 7 Alla ,c profonda fu quella voragine , che s’apri in Roma i

V doue Curdo lì gettò per liberare dall'iminente pericolo la

:ara Tua patria, che precipit;atolì à pena , fi fcirò , e come fatia mai
>iù lì riapri. Profonda, e valla voragine, anzi diuoragine èl’ in-

ellettohumano, che quanto più fi pafee degl’oggetti, tanto più

sita famelico, e quanto più sà, maggiormente $ inuoglia di fape-

e, merce che l’oggetto lenfibile è terminato , mà infinito l'ogget»

0 intelligibile , La feienza è la perfettione dell' intelletto, di qui

e nafee , che ogn’ vno è tirato dal defiderio di fapere , fenza m^i

L llan-
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ftancarfì d'andare inueftigando i più reconditi fecreti deirar<

te, e della natura. Trafportato da qucft'Abiffo inefplebile,

che è l'infinita cupidità difapere, m’inolcrarò nel Contrapunto

pai te più nobile, e di maggior confideratione, che fi troui nella

fcienza Muficale

.

Il Contrapunto come hò detto ne mei Documenti Armonici, e

vn’ordineartifìciofo di diuerfe varietà di fuoni cantabili , con cer.

ta ragionedi proportioni, e mifura ditempo, in cui le note , ò figu*

re Muficalil’vna fi contrapone all' altra , e da quella contrapoll.

tione, ne nafce vna confonanta armonicadegl' vltimi fuoni , che

ficorrifpondono inlieme. ContrapuntoèriftelToche notà contia

nota perche gl’ Antichi fi feruiuano de i punti , fi come noi ci fer-

uiamo delle note, ò figure .

Contrapunto è di due forti Semplice , e Diminuto . Contra*

punto Semplice, è quello, chehàlefue modulationi compoftelb-

lamente di confonanze,ò note onero figure eguali, vna contro l’al-

tra . Contrapunto diminuto è quello, che non folo hà le parti com-
porte di con fonanze, mà ancora di diflbnanze in quello fi pone

ogni forte dì figure cantabili, fecondo l’arbitrio de! compofitore

eie fue modulationi fono ordinate per interualli , ò fpatij cantabi-

li, e le figure numerate fecondo la mifura del fuo tempo

.

Il Confapunto camina con differenti nomi cioè Semplice , Di-

minuto, Sincopato, colorito, florido, fciolto , & obligato , di tutti

querti ne portato à fuo luogo regole, eflempij, e dimollrationi.

Delli Contrapunti artificiofi, Canoni, e fughe, nèhò pienamente

trattato ne miei Documenti Armonici

.

Delle Confortantef e Dtjfonan^e » Capitolo nono

,

i

S
parge fenza frutto i fuoi fudori, chi fe;nza la cognidone de ter-

j

mini, òprincjpij, pretende l'acquillo delle feienze: ^ihìld'f
\

fcere^jjfumasnifico^nittspmcipijst difie Platone- Per inoltrarli al-
,

la
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la perfetta intelligenza delle Icienze- è neceifario d’ inuefligar pri»

ma le fue caufe, principi;, & elementi : Omni;fdentia , dice Ariito»

tile, C?* co£nhio, fìt ex cognìtìonefrìncìpiorum^caufamm iC^elementa»

rum . Concorrendo dunque le conlònanze , e diffonanze à forma-

reil Contrapunto, e necelTaria la cognitione di quelli principi],

con definire, e dimoilrare la natura di ciafcheduna.

Elemento Muficale , voci Muficali , e confonanze , die fé ne

compone il Contrapunto , tutte portano vn medemo lignificato .

Elemento fi chiama quello del quale ogni indiuiduo fi compo.

ne, e perche ogni cantilena fi compone di conlònanze , e dilTonan •

ze, vengono perciò chiamati elementi, fono di due forti, femplici,

e comporti come dimoftrarò nel feguente capitolo: Speufippo vo-

lendo dimoilrare, che cofa fia Elemento àiffe: £lementum eft illud

ex^mcomponunturi& inquocampo/tta dìjfoluuntur» Come fi legge

nel Cerrone lib. p, cap. I

.

La Confonanza è vna millura di fuonc grane, & acuto , che foa-

uemente,& vniformemente peruienealle nollreorecchie;Co»yòw4»*

tia e fi dmerfommfonorum m'ixtura demulcens aures: così dice Boetio,

epoilèguiia, acutigrau'tfque foni mìxtura 'vniformìterque aurtlus

accepta »

La Diflònanza è vna mirtura di Tuono grane, & acuto , la quale

alpramente peruiene alnoftro vdito. Ornito Parchi nellib. 4.

cap, a, così feiue . Dì([onantia<z>tinquit, ‘Boettus efl duommfmorum
./téli metìmpermìxtorum durìa i atque afpera collifto . V^el^ 'vt T'inclor

!

ah :eH dtuerforumfonorum mìxtura naturaiìter aures ojfendens , Dif»

ifonanzavien chiamata da Greci D'taphonaàQx'm%ndo dal verbo

:
Greco Z)/<r/?fo«eo, che in lingua noftra lignifica difionanza, òlùo.

I

no ftreppitofo

.

L'Interuallo è quello, cheè comporto di due Tuoni differenti per

i il grane, & acuto, quali naTcono da corpi, e quantità Tonore. Boe-

j

tio così deTcriue I interuallo : Intem allum e(ifont acuti
, grauifq; di»

fìantta. Nella Mufical'interuallofi comprende di due voci vna
L a nel
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nel grane, e l’altra nell' acuto , eperò fi dice : Imemallurk cumfu
quidam taciti tranfitm àfonoy adfonumy nonfmtaudibilia , fed tantum

i>ttellìgil?ilta

•

L'interuallo fecondo Baccheo èvn certo tranfito,|

che fi fa da vna voce ad vn*altta, c però fi dice intelligibile, c non
i

audibile. Secondo Sa,\in. E/ìfoni adfonum haèiiudo • £ fecondo
|

vn‘ altro Auttore. Eft magnitudo duoùus cinumferipta fonis

,

Tut*|

ti gl' elcmenriMuficali fono della medema natura, cioè Acumem]
Grauitasy Intemallum . E quefta è Icntenza di Cicerone nel !

de Rep. doue dice : Et daturaferty 'vt extrema ex altera partegraui^

tery ex altera ^ero acute fonent, Gl’Interualli Diaftematico, &Su
fiematico fimofireranno nel cap. 1 5. E degl' Interualli fallì, c dif*i

fonanti fc ne tratterà nel cap. 15».

Diui/lone delle Confman^ey e Difonan^e . Capìtolo decimo •

L e Confonanie fono quattro due perfette , e due imperfette j

Le perfette fono vnifono, e quinta j L'imperfette Ibno ter-

za, e fefta

.

Le DilTonanze fi diuidono in tré fpecie, e fono feconda
,
quarta,)

e fettima

.

Cartella generale delle Confinantey e D'tffinante .

Confinante* Dìfonante*

^ Perfette. Imperfette . Perf* Imperf* 1

r
1 1

Semplici. 1 I 1

3 ' 5 ‘ 6
1

2 1 4 1 7

Compofte. 1 ^ 1 IO \ 12 i 13 I )

1
9 III 'Ih

Dccompofte. 1 15 1 *7 1 19 1 20 1 16 i ig 1 21

Trccópofte. 1 ti 1 »4 '
1 36 I >7

1 1
*5 ‘ »S 1 2$

Compofta,c replicata è l’iftclTo. Decompofta, ò due volte re-

plicata è l’ifteflb, Trecompofta; ©tré volte replicata^ crifteffo.

Dalla
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Dalla perfetta cognitione del numero fettenario fe ne caual'o-

rigìne di tutte le confónanze) e diifonanze compofte , òreplicate

.

I dolendo conofcere doue habbia origine l'ottaua , fi deue aggiun*

^ere il numero fette all* vnifono, che fi viene haucre otto , talché

i [’ottaua hàorigine dall’ vnifono. Aggiungali all’ottaua fette» che

fe ne hauerà quindici, cioè la quintadecima , talché quefia confo»

nanzahà origine dall’ottauaj&èdue volte replicata dall* vnifo-

no. Alla quintadecima aggiungali fette, che fe ne hauerà la vigc-

(ima foconda, e farà trepi icata dall’ vnifono di modo tale che Tot-

tana, la quintadecima^ e la vigelìma feconda, deriuano , & hanno

arigine dall’ vnifono, e fono della medema natura, e fpecìe*

iQueft’elfempioferua per tutte Taltre confonanze, e diifonanze

,

Tràleconfonanzefemplici,compofte, ò replicate non vi è al-

jtra differenza, fe non che le replicate, fono più viuaci, e ferifcono

più velocemente Tvdito, che non fanno lefemplici. Le confo-

Inanze, e diifonanze furono nominate fpecie, perche fi come Porfi-

rio no mina fpecie quella forma, ò figura che contiene in fe qualun-

que cofa, & è contenuta lòtto alcun genere , come l’huomo che è

pfecie d‘Animale, il bianco, & il nero de! colore , il triangolo ,
&

il quadrato della figura : Cosi le confonanze, e diifonanze furono

chiamate fpecie, perche ciafcuna di loro hà la fua propria forma

,

è lòtto il genere, Se interuallo

.

Del tuono , efemituon» . Capitolo <vndecìmo .

D Oue fi troua Tequiuoco,fi confonde la virtù nelle diftintloni,

efidiftrugge l'arte nelTinfegnarla: Concorrono! quattro
' elementi in ciafcuna pianta, mà niuna pianta fi deue chiamar fpCr

ciedivno elemento particolare. Concorrono diuerfi lignificati

nel nome di tuono, mà non tutti fono regolati al canto . Per tuo-

,
no, alcuni hanno intefo quel modo, e milara, chefà operare tutte

le cofe determinate . Altri hanno chiamati i tuoni Armanfc,T ro-,

pi»
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pi, fiftemati,e Regolaper conofcereil canto. Di tutti qucfti m
riferboàdifcorrerncquandotrattaròdei tuoni, òmodi nella ter

za Parte, cap. 8.

Per bora cbiamarò tuono quella cognitione, che fi troua tra du<

voci, ò Tuoni, della quale parlando Guido Monaco Aretino diffi

effer quel legitimo fpatio, che fi troua fra due voci perfette , com(
fi può vedere in quello efiempio

.

Tnono. Tuono. Semituono» jrnono. Tnono., Tnono* Tuono%

Z0ZZ0Z’Zj^ZÈZ ZÉZ-Z: Z-ZI^Z Z^Z$ i5

njti rei t-ey mi, miy fay
^

Semituono» Tuono, Tuono,

fuy mìi mìj rcy re^ 'vt»

Il tuonoè dì due forti, maggiore, e minore

.

.EJJèmpso del tuono maggiore

S==:
I!

:ò:0:
0-0-

Ejjempto del tuono minore .

S "*"******

tz3z?zjztz3z ZZ“ZZ"*

Ì|È§5
-.3—0—

zlziz zizlz zzEzS
Il fcraituono ancora fi confiderà maggiore, e minore

.

EJJempio delfemituono maggiore .

:0-3: :Oi0:
—A-O-

Bjjem~



fe

PARTE SECONDA. 87

EJfempto delfemìtuono minore»

i=ES~S==
11

i(|
Il femituono, come fi vede di Topra è quello fpatio , che fi troua

:rà fa, e mi, e tra mi, e fà,s’adimanda tuono imperfetto, ouero fe»

:onda minore, ò non pieno tuono; fi chiama anco femituono da

juefta voce che vuol dire merao, & imperfetto. Il Temi.

uono maggiore vien chiamato da Greci Apoame j & il minore da

Platone, e Marchetto Paduano Lima.
GiotSpang. nelle fue queft.Muf, trattandodel tuono dice: To»

WS efìfaltus 'Vocis à 'voce perfecundum perfeElampotenter fonans fitque

’mter omnes 'voces preter mìf (s^fa. Sebaldo Heyden yde arte canendi

liL i.cap. fol. 14. per modo d interrogatione dice ancor lui-*

Quid eft tonasi efi dedurlo 'Vocis k linea in proximum fpacium anta

(pack in contiguam lineanti qualis eli quoties ab
| [ /o!)

tranjtiusi

(

3̂
ècontraexceptofàfemitonìum. Lo ftapulenfe ^re )?»;( mi) portando la

definitione del tuono d’ And. Orn. nel Tuo lib. de arte cantan. Uh. i.

cosi ferine : Lomis efì confonantiarmn principimn : 'vel efi confonantia ,

epodo^eo numero caufata ; Inqutt enìm macrobius epogdus efi numcrus ,

ex quofymphonìageneratur jquam Greci tcnondiiunt. Vele/i 'Vocis a

*voce perfecundamperfeclam dtfiantia potenterfonans dìElus à tonando .

7
*
onare enim^fcribit Ioan. Pont, 2 2. cap. 8 . efì potenterfonare

.

II femituono da prattici vien detto feconda minore. Guidone
tpofeil femituono nel meaaodiciafcunHexacordo , come in luogo
più degno, dante che l’eccellenza fua fiatale , che lenta lui ogni
cantilena farebbe afpra,&ogn' armonia imperfetta. Il femituo*

no maggiore fi compone di cinque comme, nafcetràla fillaba fa,

cmi, nella pofitione chiamata b, fa, mi: Nicolò Eolie, nella fua

Inquifi di Muf. volendo dimoftrare, che il femituono maggiore fi

troua trà la corda del mi, e fà, dice quefic parole ; Apotome efì/pa-

tium
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tìttm ifjcludens qutnque cornata, dìcitur quoque femttonmm matus fìt^

hitermi^&fa . Il femituono minore altro non è, chevna diftanaj

di due tuoni, ò voci fcritto dalla fillaba mi,allafillabafàda polì

rione, à polìt ione, & e contra dalla rillaba,fà, alia (ìllaba noi , & «

coropofto di quattro comma ;ò pure, conforme al fentimentodi

Boetio, e maggiore di tré comma, e minore di quattro. Il Com.
ma, al parere del Filof. èia parte più piccola di tutte 1 altre parti

del dielis enarmonico. Tolomeo fecondoche ferine Boetio nel

terzo lib, della Mufica cap. 15. douedifeorre della differenza,

ohe fi troua fra il tuono maggiore e minore, dice che il comma é

quella parte più piccola, & vltima, che può capire T vdito. Hcrm.
Finek nella fua prat. Muf. dice che : Semitonium eft tonus ìmperfe^

atq;fitexmt, infa proxìmum , Of' e cantra» Gio: Spag. ancor

lui ne\\c {nc<iue{ì, in 'v/um/choUlNortufaniC dice : (^uidefi femit»*

niumì Efifalttts de 'vocejìn 'vocemperfecundam imperfcEcam mollìter

fonans ftquefalicns ex mi, infaproxmum,ZS>' exfa, ìnmtproximum.

Del Tetracerdo , Capìtolo duodecimo •

I
L Tetracordo è vn’ordine di quattro corde contenuto negl* e»

llremi della proportione fefquiterza, ne! quale fi può modula-

re per trèititerualli fecondo vn certo, e determinato modo conte-

nutotrà effe corde . Il tuono maggiore tiene il fuo luogo fra la fe-

conda, e terza corda d’ogni tetracordo, e con il fuo mezzo fi paffa

dalla quinta aila fetta maggiore. Con il femituono maggiore fi

pafla dalla terza maggiore alla quarta, e tiene il fuo luogo fràla^

prima, e feconda corda d’ogni Tetracordo.

Dimoftratione del Tetracordo conformi fi vede nel Mclopco
del Cenone lib. 13. cap. 5.

n
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IlTetracordo Jlformaper mi

Tuono della

diuifione. perfet

\ II medemo farà all* ottani. Tetracordo deriua dal Grecojvuol

, lire quattro, e corda, cioè confonanza , che contiene in fe quattro

. jorde : Parlando il Zaccone de Monacordi, Tetracordi, Effacordi,

k Eptacordi, dice che i Greci chiamano Monacordo vn* Iftrumen-

:o fatto con vna corda fola . Tetracordo fatto con tre corde . Ef-

àeordo con fei corde. Eptacordo con fette corde . Inquanto al

Tetracordo non conuiene con TArtufi
,
perche l’vno Thà formato

li quattro, e l ‘altro di tré ; A me pare che il Zaccone babbi erra»

^o, poiché PP.Gio: ai.nelcap. 7. della fua Malica cosi hà lafcia»

;0 fcritto : £)icir«r Almacordhim à clmda^na
^ Jicut Tetracordum à

•iiatHor, Il Monacordo vien chiamato da Tolomeo Ragione ar*

Bonica . Andrea Órnitoancor lui de Arte canendì cap. io- dice che
[Monacordo è giudice della Malica, ed ‘ogni interuallodoue fi

Hfcerneil verodalfalfo. L’Abbate Cluniacenfe lib. 2. della fua

viufica dice cosi ; Con ti Alonacordo tronarai quell' interuallo cheJd-
>rai defiderare , e tidira il "vero » V'

Dette due ter^e ma^^iore, e minore > Capìtolo decìm etereo .

L
a terza maggiore, è comporta di due tuoni , e le fue fpecie fo-

no due, fi chiama in lingua greca Ditono che vuol dire con*

)naiua di tré voci, e due tuoni. Herm. Finek nella fua prat. lib.

.parlando della terza maggiore dice: Ditonus ef perfe^a tertia

M duos
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duostonos haienfj cutus du<xfmtfpectes 'vt, mi,fa la » Sebal. Hcyden
lib. I. fol. 14. de Art. cant. trattando della terza maggiore Icriuc

cosi: Dttonustji intemallum à quaque linea. ad alteram , aut quouis

fpacio in altemm ìtca tamen, 'vt nullum fem tonium contineat . Gio:
Spang. ancor lui dice della terza maggiore. ^ìdeft Dnonusì e/l

dura, OperfeBa ‘ertia, ftque inter 'vt, mi,fa la . “j

nii
y -

ciefonodue. Sebal. Heyden. loc.cit. parlando della terza mr.

nore dice ; Semidìtonus eft intemallum 'vocum d quaque linea ad alte

ram, autaquoquefpacioad alterum femitonium pariter cominens f
re,fa, mi,fol , Gio: Spang, fcriue della terza minore, ^id effe*

midì'-onus i tnteruallum 'vocis à 'Vece per tcrttim moltem,C^ impera

feùì.tm,ft:que interre, fa, mi,fol. L’iiìdìb conferma Andrea Orni,

to Parchi lib. i . cap, 7. ICZII
mi^^iore

$
:0'

35:
5";?E S: —r—

La terza

quando non è tramez

zata da altre note, all'hor^è d’vnafola fpecie, ma quandoècom-
pofta, onero tramezzata da altre note, ò voci ^ ò Tuoni, all’horaè

di due forti, il limile s’intende della terza minore. Si deue auertirc

che quelli termini, N ite,Figure,Voci, Corde, Tuoni, Lettere Gre.

goriane Lettere Mulicali , conuengono nel medemo fignificato

.

L’Interualloincoropolloèquello, che non è tramezzato da no*

te di forte alcuna . Interuallocompofto è quello che è tramezzato

dà altre note, ò voci . L’Art. nell’ Arte del Contr.àcar. 27. dice

che quell' Interuallo, che non è tramezzato da altri Tuoni, egliTuoi

cftrem» li Teguono l’vno dietro all’altro Tenza alcun mezzo, fi chia«!

ma Diailemiticolnteruallo; E quello, che è tramezzato da altri

fuonilìchiama Sillematicolnteruallo

.

— 0 —

laterualio.

Iz^zzzztz
Diaftcmatico.

£;==#» «Srzr
Sifì-cmacico. Intsrualjo.

Di.
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Dice Boet, nel lib. 4. cap. 1 3. che tutti gl Interualli hanno vna

pecie di meno delle note, voci, ò fuoni, contenute in efil , come è

i dire l’ottaua hà otto voci, ò filoni, e le fue fpecie fono fette , La
]uinta hà cinque voci, e le fue fpecie fonoquattro . La quarta, che

; compofla di quattro fuoni, le fue fpecie fono tré come fi moftrarà

nelcap. ip. Ifemìtuoni fono di due fortinaturali, Staccidentalili

laturalifono quelli, chefitrouano fràmi, e fa, e fra fà, e mi,

||lifemituoni accidentali fono tutti quelli do>

ue fono regnate vna delie tré cifre accidenca»

ìmili.

1

Delle duefejìe maggiorey e minore • Capìtolo dectmoquarìo •

L a feda vien chiamata da Greci EflTacordo, é detta da exy cioè

fei,ecWo, cioè corda, & è vn interuallo che contiene infe

ei corde, onero con fonanze di fei voci, vt, re, mi, fa, fol , la • Se.

iia maggiore fi chiama ancora tonus cum diapente , e la minore femì-
pntum eum diapente • Le fede, e le terze maggiori fono più allegre,

; più viuaci delle minori poiché quede declinano per loro natura

ilquanto al medo, e languido. Circa Topinioni de nofiri Antichi

atorno alle due fede fi polTono vedere nel Zarl.terza par. Id. arm.

;ap. 21, Vicen.nel fecondo lib. cap, 20. Art. Art. con. à car. 20.

Due fpecie di fede fi trouano, maggiore, e minore , la feda mag.
fiore, è compoda di quattro tuoni, & vn femituono maggiore con»

iderata ne fuoi edremi folaraente , èd’vna fpecie fola ; Mà diuifa

Uatonicamente, e tramezzata da altri fuoni, le fue fpacie fono tré.

:ÌS:
•a—'
Incompoda. Compoda.

Prima Specie.

:

M 2
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Incompofta.
~!25ÌÌl
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Seconda Specie.

Compofta.

Tertia Specie.

liH
Compofta.

lz-E?E : 1

UztEzz .

La feda minore è compofta di tre tuoni, e duefemituoni mag<

glori, fi confiderà neli’ ifìsìTa maniera che fi è dtto del la maggiore.

lirr 3“3i

Prima Specie.
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Incompofta.

Incompof a.

Compofta.

Seconda Specie.
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Incompof

Terza Specie.'
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Compofta.

Herra. Fineknellla ftia prat. lib, i. de Inter. dice della Tetta

maggiore : Tonus cmn diapente, e[ì pe^feBafexta,quecont'met qaatuor

tomi, dz* %)numfemttonium . Semiton'iu-m %>e/o cum diapente eji intper'

feclafexta, qnx conHittiknrdu-oèus femUonqs

}

CZ“ trìbus tonìs

,

Seba!<

Heydeade ar.can. cap.. 3. delnr. dice per modo d’interrogatio.

ne ; ^dd ejìfemìtonmm cum d'apen.e J £Jì 'vocif tran/hìo-àqaaltbet li‘

nea
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nea m tentumfpac'mm : à quolìhetfpacìo adtertìamlìneam , dmfem'ito-

nìa^&trestonos intra fe contìnens* Exemplo ejìmìf fa^ Sextam

minorem'vocamcantores • Doppo feguica: Quid eH tonus cum dia^

pente ^ EHitidem tranfiùo à qualìbet lìnea tn tertmmfpacmm ^ atit à

quoufsfpacto adtertiam lmeamifedqu<e 'vmimtantumfemìtomumitp*

quatmrtonos continet •• Exemplum j “t/f 5 &^laper fextatn : aliasfexta

maìor dìcitur

.

TralafcioGiotSpang. chedicerifteflb, come An-
drea Ornito Parchi. Come hò detto di foprai pareri diiierfij eie

dottrine lì polTono vedere negl’ Autori, hauendo trai afe iato per

breuitàdi notare quello che dice Mum. lib. i.cap, 14. Tigrini

Comp.lib. i^cap. iS.e 19. Spec. z. di Muf. car. 7. Zac. lib. z.

cap. 1 prat. feconda Art. Arte contr. car. 2,5. Zarl. prima part.

Iftit.Harm.cap. i j.e i4.elib.5. cap. zo.e ai. Gerronenel fuo

Melop. lib. 15. cap. 12. e 13.&C.

Della quinta , onero Diapente . Capitolo decimoquìnto .

L Aquinta inlingua GrecafichiamaDiapente, che èeompo»
fta daDia,che vuol dire, per, e pente, che fignifica cinque,

volendo dire vna confonanaa, che procede percinque voci , ò fuo-

ni
.
Quando fra gl eftreaii fuoi non è compofta , ò tramezzata da

voci alcune è d vna medema fpccie : Mà quando è tramezzata, ò
compofta diatonicamente all' bora le fue fpecie fono quattro , fe-

condo che il femituono è pofto diuerfamentc , come moftraranno

gl’efiempij . Sono ftati alcuni di parere, che l’ottaua baia più pie-

na confonanza di tutte l’altre perche è la più perfetta. I/Artu è
di contraria opinione poiché ftima , che la quinta Ila più piena

dell* ottaua occupando maggiormente l'vdito , e con maggior di-

letto, che non fà la medema oteaua, che in tutti gl’eftremic fimi-

le. Il Vicent. ftima apcor lui che ninna confonanza li pofta vgua-
gliare alla pienezza della quinta , benché fia fauorita daU'ottaua

,

fentendofi in efta vn’ àrmonia, & vna vaghezza che nutrifee , e di-

letta 1 orecchio. - Era



P4 della miscellanea mvsicale
Era mio fentimentodifeguitare l’ordine che hò tenuto neiral-

treconfonanzcjmà dubitando d’effer lungo ^ moftrarò folamente

quel tantoché s’alpetta alla cognìtione delle confonanze, e diflfo*

nanzeperintrodurfi alla vera intelligenza de! Contrapunto. Chi
poi foffe curiolb di vedere la diuerfità delle dottrine, ^opinioni,
legga gl’ Auttori da meditati, e nominati di fopra

.

Dirò dunque che la quinta fi troua perfetta , imperfetta , ò di-

minuta, ò fupc! fiuaj ò falfa . Dimofirarò folo la quinta perfetta

,

l’altre fi deferiueranno nel cap. ip. Quefta fi troua di quattro foe-

cie, e fi forma di tré tuoni, e due femituoni

.

ì

izz^z
”0 1

Incomp<)fta.

zzz^z
-e —

ineomj

:z±zzz

:)Ou;a.

Prima Specie.'

Seconda Specie

Compofta.

:ì^z^z—zzz:

immmmMrnn

z —*

Compofta.

Terza Specie.

Compofta.
zzizzzztz^z

ineoropofta.

Delia Diapafon} onero Oltana . Capìtolo deelmofefto

L 'Ottaua vien chiamata da Greci Diapafon , & è compofta da
Dia, che vuol dire per, e pafon , che in latino importa munt}

fignifica ancora. Vnìnerjìtas concentus

.

Quando gl’eftremideirot*

taua, non fono tramezzati , onero compofti diatonicamente di vo-

ci, ò Tuoni, all'hora è d’vna fpecie fola, mà quando è compofta , ò
tra-
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cramexzata diatonicamente di tuoni, e femituoni, in quello caiolr

fue fpecie fono fette, eflendo collocati i femituoni diuerfamente ,

conforme dimoilrano gl* eifempij

.

Prima Specie.

Or::"

1 >

1

—

*

I

UtpULld,

Seconda Specie*

5 «—
Incompofla. Conipofta.

Terza Specie.'
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Incompofta. Compofta.

Quarta Specie.’
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Quinta Specie.'
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Settima Specie.

0’A *“"•“**•*-*-••
f

EìE$E
—

Incompofta.' Compofta.

Diuerfi Muiìci EcceUfono Itati di parere che Tottaua fola fia co»

fònanta perfetta , e che tutte i’ altre che deriuano da lei fiano im»

perfette, danno quella ragione, conforme dice l’Artufi nell’art.

del Contr.In qualunque luogo, ò corda che fi pone l’ottaua non pa-

tifee imperfettionc, inà fempre è l’ilteffa non accade però così al-

l’altreconfonanze, lequali patifeono naturalmente imperfettio-

ne . Soggiungono, che quella cola è perfetta^ che non è lottopofta

à mutationc, ò alteratione alcuna, nià è ftabile, e permanente nel-

rdférfuo: Imperfetta poi è quella , che eflendo variabile per di-.

uerfi accidenti, non è ferma, e llabile nell’ efier fuo . ÀI fentimen-

todi quelli l’ottaua fola èconfonaaza perfetta perche non muta
flato, ne effere ne qualità, ne quantità . Il Filofofo la chiama per-

fettilTìmajetutte l’ altre imperfette . Mièparfobenedi raporta*

re i’oplnioni variate de Mufici, ne lafcioperò il giudicioa i più dot-

ti, quali, sò certo, che feguitaranno fempre quelle opinioni, che

fono fiate abbracciate vniuerfalmente dalle buone Scole armo-

niche

.

Della formatme della quarta perfetta , ouero Diatejferon •

Capitolo decimofettimo .

H Auendo raoftrato con ogni facilità l’ordine delle conlbnan-

ze, feguitarò il medemodelle diflonanzecon le loro forma-

tioni, e fpecie. La quarta in lingua greca fi chiama Diatefieron

,

da quella parola Dia, che in lingua nollra lignifica per , e TelTeron,

che importa quattro , cioè conlbnanza di quattro voci, òfuoni.

Quando gl’eftremi fuoi non fono tramezzati , ò compofti da altre

vo-
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voci, è fuonìjC d'vna fpCcie fola, mà quando è tramezzata, ò com*

polla diatonicamente all’hora le Tue fpecie fono tré . La quarta fu-

perBua, ouerotritono, come anco la quarta diminuta , ò falfa fì di-

moftraranno nel cap. ip. frà gl* interualli dilTonanti

.

La quarta perfetta fi forma di due tuoni, Se vn femituono

£(fempìo delle trefpeck della (quartaperfetta

Prima Specie.

Incompofta. Cotnoofta.' .

Sesfinda Specie.

ZZZZZ^Z^Z :?S£Ìì;Zizzzì
zzzt

Incompofta.

ttmmmmmommmmmemmrnmt

iZ^ZZZ zzz(^^
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Incompofta.

Compofta,

Terza Specie.' ^

•« ^aM «p di 1 ^ 4MM ai M ^Uh• at ai•w* I»«i« I» fli «Iww «ÉK

I

iig3=giEÈ£Ssj
Comoofta.

Molti icrittori hanno connumeratala quarta frale confbnanzè

>crfettc, come fi può vedere, dice l’Artufi, inFrancefeo Salines,

k in Andrea Papio, che come buono Auocato hà compofto due li*

>ri per difelà della Diatefieron . Il Zarl. nell* IH» afìerroaalToluta'

nenteche laquartafiaconfonanza, eloproua con molte ragioni

,

licendo quell'interuallo, che in vna compofitione armonica fi fen-

e perfettamente confonante, porto folo,non può effere à patto aU
:unodi(Tonante,efléodo dunque la quarta di tal natura, cheac«

ompagnata con la quinta in vna armonica cpmpofiticne rende

aaue, & armoniofo concento, dunque non può eileré difiònariza

,

iientre confona * Se io ancora foflì di quello^ fentimeuto Io ptoua-
' y N rei-

III
I
I

liti

I

1111

alili-

atii



93 DELLA MISCELLANEA MVSICALE
rei in quCila forma ; Diflbnanza,come bò detto altroue , da Greci

è detta Diafona dal verbo greco Diafoneo, che in lingua nolìrafi-

gnifìcadilfonantejC ftreppittolb, la quarta rende fuonogratoj non

altriìnente diffonante^ e ftreppittofo > dunque la quarta èconfo-

nanta. Sioroua con l’autorità degl’ Antichi t Tolom. de Arra,

lib. i.cap. 5.Boet« de Muf. cap. 7. lib, i. Dione hiflorico lib. 57.

Euel. Macrob. Vitr. Cenlbn. e tantjl altri che hanno tenuta la

quarta per confonanta

.

La ragione èchiara ; Di fopra hò detto che la quarta è di tal nai

tura che accompagnata con la quinta rende foaue j & annoniolb

concento, la fettima, e la feconda, che fono diflbnanie con le loro

replicate, tanto nel concento
,
quanto fuori fono dell’ iftelTa natu-

ra. Si accordi perfettamente vn VioIone,frà iIbalTo,&il bordo-

. ne, tra quelle tré corde che fono più acute, beniflìmo fifentirà la

quarta,chefà vna maraiiigliofa armonia. Laquartaè ftata cele*»

bracadagl’ Antichi, & è ftata Tempre tenuta in grandiflìraavene-

ratione per ragioni efficaciftlme, che per breuità tralafcio. Dice

il Vicentino lib. i. cap. 3 2. che Thonore delle conlbnanze perfet-

te viene dallaquarta, qui fi potrebbe dire, con Ariftotile. Propter

quf)d 'vtmm quodque talcy iliud magi; . Se la quarta è fondamento

delle confoaanze perfette, dunque bifogna, che fia perfettiflìma.

La ragione per laqualehoggi la quartali troui fra le dififonan

ze, procede da alcune opinioni differenti, circa diuerfi interualli

fra li Pitagori, cTolomeo,onde vedendo liMufici latini Ialite che

verteua fràquefteducfcolc, Stanco vedendoieragioni adotte da

ambe le parti folfcro ottime, non volfero far giudicio determinato

fopra di quella difputa : Mà per non dare vna certa libertà di por

re nelle cantilene la detta quarta Tenta qualche confiderationc,

lafepararono dal numero, & ordine dell’ altre confònante, non-

perche veramente fia diflbnanta, poichenon hauerebbono com
portato, che folle porta alfolutamente nella compofiiione , mà ac»

ciò fi douertevrare con qualche buon ordine, e giudicio. Il Victn

cap.
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icap^ <S. dice che la quarta non fi deue hauere per conlbnanza à due

voci, e però farà bene vfarla nelle cantilene à 4 . e più voci.
’ Qucftaopinione fi deue abbracciare vniucrfalmente per efierela

^

piucommunejepereflrcreofieruaca generalmente da tutti i pròfef^
’

loriarmonici, con tutto che i Greci i’habbiano chiamata prima
’ Sinfonia, e Filoncheb.primaarmonia. Io peròfeguito queft’opi*

I

nione, che la quarta fia mezzana fra le confonanze, perfette, & im-

perfette, e per confeguenza partecipi d’vna natura mezzana, e di

modotemperata,che l'vdito neretta meno ofFefodi qualunque al-

^

tradittbnanza.

Delle duefettimcì e lorofpecìe « Capitolo dec'm* ottano •

L Afettimain lingua greca fi chiama heptacordo, dahepta,

che vuol dire fette, c corda. La fettima òdi due forti mag-
gìore, e tn nore; La maggiore fi forma, ouero fi compone di cinque

tuoni, |{ vn femituono maggiore . La fettima minore fi forma di

quattro, tuoni, e due femituoni maggiori. La fettima maggiore

vien chiamala ancora Diapente col ditono , che vuol dire vn’ in-

teruallo diquinta , e terza congionte infieme. La minore fiadi-

manda Diapente col femiditono, cioè quinta congiontacoh la ter-

za minore

.

Quando la fettima maggiore è tramezzata , ò compofta da tuo-'

ni, e femituoni Diatonicamente, e d i due fpecie , ma quando non
è tramezzata,© compofta da voci, òfuoni all’ bora è d'vna mede-
ma fpecie.

Ejfempto dellafettima maggiorej efuefpetie .

inconipofta.'

Prima Specie.

Compofta.

N aI
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Seconda Specie.
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Compofta.
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Quando la fettima minore non ètramezzata , e compofta da vo> t

cìj c Tuoni alcuni^ ed’vna fpecie fola > mà quando è tramezzata > ò
'

compofta diatonicamente da tuoni; òiemituoni le Tue fpecie fono

cinque

Ejpmfh dsUafettima minore t efuef^ecU •

Prima Specie.
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Seconda SpecIcJ

—o*“

-0-

iiSaS—lESiòi':
Compofta.

Terza Specie.

Ineompofta.

:g£!:rEiz;
Comporta,

5=^

Quarta Specie."

:0:É±::=izE2-
lucompofia.

==§=

Comporta.

Quinta Spedici

=i5s:^
V,V*~*****-^‘*~'*^*’^l^

Ineompofta, Cempoftx

~ì:5é<E^
^-11 iT~ir I -mr, i~|f II J|wr— i—— »• <

Si

l
I
I
I



PARTE SECONDA. loi

Si dcue aucrtirc che la fettima maggiore, c lafeconda maggiore

fonopiù afpre, e crude delia fettima , e feconda minore . Benché

le diifonanzefiano per loro natura a^re, infoportabili all' vdi-

to,nondimenoquandofonolégate, erifolute coni debiti modi fo«

nogratiflìmc, c fanno vn* ottimo effetto nell'Armonia

.

/>* alcuni Itìteruallìfaljiì e dijjinanti . Capitolo decìmonom •

S
ltrouano nella Mufica alcuni altri Internai li dilTonanti , &in«

foportabili, quali fi confiderano in due maniere , fuperfiui, e

diminuti, come quarta, quinta, dz ottauafalfa cosi chiamata dal

volgo

.

La quarta falfa, cioè fuperflua , fi adimanda Tritono Ì perchefi

forma di tre tuoni, eflendo fuperflua di vn femituono,minore della

vera quarta, queft’ interuallo è fiirnato diffonantifltmoje vien chia-

mato Tritono, e da Greci Tstrafonia, ò Tetracordo maggiore s fi

dice Tritono da tris, voce greca, che vuol dire tré, c tonos^tuono,

cioèlnteruallo, che fra le fue corde contiene tré tuoni fenzaalcun

femituono , Parlando Boet.dcl Tritono dice : Ejì auurn Trìtonus

dur'tjfìmafpecìesi efl •vitanda in Muftea propterfui cautns durìtìam •

Soggiunge ilmedcfimo, cheper diftruggere quell* afprezza ne! tri-

tono, èllata trouata l’ inuentione del b, molle: Enìm , feguita , b

molle inuenit propter diSiumTritgnum f^vteum dejìruerett La natura

di quello Interuallo è che quando afeende dimollra viuacità, e

gran forza, e quando defeende è funebre come dice il Vicen.

La quarta dirainuta manca d’vii femitono della vera quarta , e

fi forma di vn tuono, e due femituoni

.

I

La quinta fuperflua fupcra la vera quinta dVn femituono , & è

formata di quattro tuoni

,

La quinta falfa,onero diminuta , vien chiamata lémidiapente $

manca d’vn femituono minore della quinta perfetta •

L'ottaua fuperflua fupera d'vn femituono minorelaveraotta»
«a, c fi forma difei tuoni, & vn femituono

.
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L'otcaua faira,ò diminuca E chiama femidiapafon manca di vn

femitaano minore,&c formata di quattro tuoni, e tré remìtuoni.

Ejfempo del Trìtono^ onero quartafuperfiua-i ofalfa •

z

Inconipofta, Compofta»

Ejjempto della quarta dìtnmuiay ifalfa

Incompofta. Compofta.

£jjempio dellafemidtapemeyo dtminuta , òfalfaj che manca d'^n

fetnhuono della ’vera quinta ,

Inconpofta. Compoièa.

Effempio della diapente , ò quintafuperfua) ofalfay chefupera d'vn

femituono la ^era quinta.

- w
zzzz^z -zì^ztzzzzz

Incotnpofta. Comporta.

Esempio dellafemidiapafony onero tttauadimmutayofalfay che manca

d''vnfemitutno della •vera ottauà .

Incotnpofta. Comportai
«••“a?'

Efem<p
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£jfemph delU dìapafottì ouero ottauafuperfiua, 0falfa) chefupera

'vnfemituono la 'vera ottaua»

.— »- .T.A0

$e=~ie:::ES:
Incompofta. Corapofta.

S~Èr?;Ì:3^:p

Alcuni altri Interualli falfiflìmi , c proibiti
,
quali in nifliin mo-

llo fi deuono vfare nelle cantilene

.

|:tc»= mm
U-

::ì1?!EÒE:

Dellf Alotì , Capitolo 'Vtgcjtmo. \

I
Moti che s*oflernano nel Contrapunto fono tre: Moto retto,mo-
to contrario, e moto obliquo.

Il moto retto è quello
,
quando le parti afcendono, ouero d€*

fcendonoafiìeme.
'

Moto retto.

ìzizfz
ztz-4

=fc5=

Il moro contrario è quello quando vna parte alcende, e l’altra

dc/cende, c quello moto maggiormente viene ofieruaio 9 fi ftimato

da buoni Compofitori

.

Moto contrario,

:?rr' =5:5: :fcò=

mm^ >

11



IS4 della miscellanea mvsicale
I! moto obliquo èquelloquando vnaparte ftà ferma> el'alcrà fi

mone, fia qualfiuoglia, chéfimoua

.

Moto obliquo.’

Delle "I{egole generali per comporre il Contrapmto ojferuato.

Capitolo •vigefimoprimì,

S
ì deueaoertire che quattro fono imouimenti, che concorrono
alla bona tefiìtura del Contrapunto. Due per moto contra-

rio, e due come fi vuole ; c quefio s’intende quando fi vuole proce-

dereda vnaconlbnanza ad vn’ altra con ottima ofieruacioneper

non incorrere negl’ errori.

Prima Piegala .

Il primo mouìmento farà per moto contrario i cioè dalla confo-

nanza perfetta, ad vn' altra perfetta fi và permoto contrario

.

Seconda Stegola,

Il fecondo mouìmento farà per moto contrario, cioè dalla con-

fonanza imperfetta, ad vna perfetta fi và per moto contrario,

Ter^a 'pegola,

j
II terzo mouìmento farà come fi vuole , cioè dalla confonanza

perfetta, ad vna imperfetta come fi vuole

.

Quarta 7{egola «

Il quarto mouìmento farà come fi vuole , cioè dalia confonanza

imperfetta, ad vn* altra imperfetta come fi vuole

.

Quando nel principio della battuta farà confonanza perfetta

,

fempre s’intende, c fi deueofferuare il moto contrario mentre non
farà legata con qualche altra confonanza auanti

.
Quando poi fia

confonanza imperfetta ali'hoia fi può procedere come fi vuole

.

^iin*
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j

^ìnta T^e^ola

,

Si deùè cominciare, e finire perconfonanza perfetta, alcuni fono

!i parere, che fia arbìtrio il cominciare per confonanza perfetta,

nà il finire fia regola infallibile , mà cominciando per confonanza

>erfctta lempre farà più laudabile

.

Sefi4 l{^egola*

Non fi poffono fare due confonanze perfette d’ vna medema fpe-

;iè, come dueottauc, due quinte, e due vnifoni , con le loro repli-

:atc, quando il canto fermo,& il contrapunto afcendono,e difeen-

lonoinfiemc d’vn medemo moto, o quello celomoftrailprimo '

nouimento.

Mà volendo fare due confonanze perfette d’vna medema fpe*

de vna doppo l’altra fi và per moto contrario, e quifi feorge il pri-

no mouimento •

SetiO
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Settima 'J\e£ola»

Non fi puòandareda vna confonanza jmpcrfettaad vna per*

fecta^ quando il cantofermo^ & il contrapunto afcendonojòdifcen-

dono infieme) s*adimanda dall’ imperfetta > alla perfetta > e quello

ce lo moftra il fecondo mouimento.

rn,mm«—

“

E?E^r:

!• 12 ,

EiEEE:

Itlfl

Volendo andare dairimperfetta, alla perfetta fiprocede in due

modi permoto contrario, e per moto obliquo ..

itó:

lo J

zzzty:—
Tuttobuona.

10 12

S:

:$:é:

3 5

Ottawa pegola •

Non fi deue dare l’ottaua in principio di battuta i ilcanto fer*

modcfceiMledigrado,& il contrapunto a fccnde di grado*

^a:[
:z:$:

li ì!U rril .^1
12 8 15 « 13 8

Tnttocattiuo.

—

-

0-
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^

volendo dar Totcaua in principia dt battuta, fi puòproce-

dere con la feda maggiore c|uandoi! canto ferirò defceode/Scil

concrapunto accende di grado, e fi facon il moto contrario» & obli-

quo, e qui fi feorge il quarto mouimento »

'Z^ZZZ' -jt-Ò-
1
1
i

1
•
•!<*

1
1

1

xns
x$:i: -V--- --.-d-

Ma?.

H—r— •V * + t •

Tutto buono. .

5 § IO 8

:$:ì:
ztz^z .0-0-

f^ona 7{egola,

Doppo la fefta minore fi deue dare immediate lateraa^ ò la

quinta ibpra della medefiraa nota del canto fermo, clTendo quetto

il ino n aturalc, ouero la terza per motoobliquo

.

IztZÈZ
i

-0-0-0-
:Ora:o: z^z^z^

6 5 ^ ì 6 5 6 ? 5 ^ i 5
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Itili
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z^ztz z^zzztz

Decima 'J^egola

Doppo l'vnilbno non fi può dare la fefta maggiore ,ma fipuò
fopportarcla kfta minore

———A—
-«ìA SI

ilHE .0 III

ì^i

1
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mag.
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Cattino. Sopor.
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yndecima J^egola»

Non (ìpolibno fare due lè/Ie raaggtotìjiic minori voa 4oppo l*al<

tra; quando il canto fermo, & il contrapunto fimouoao affiene •

9m

si" ’SiS!S S!SiSi

IS?S [=8=g=[

Cattiuo, Et altre*

Ma volendo fare due fede vna doppo l'altra, bifogna > che ViSÌa

fia maggiore, e Takra minore

,

-3:5:1

i=5:
zt^z~z

- -•-«—-4
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5:1:5:
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Diiodecimm dinegala • •

Siproibifcono fimilmente due terze maggiori, e due minori vna
doppo Talcra, quando il canto fermo , & il contrapunto fi mouono
aflìeme.

T'ittemag;

"iÉìi:
® 3 3

i-Ì“

Mio.'
:Ì=5:j:

-i-l

jS?Si:
0-|

Volendo far due terze vna doppo l’akra bifogna fare vna mag-

gioie, e l'altra minore, querq vna ininorc, e l’alwa maggiore *



parte seconda. xop

TIilliII

^^in. Mag.

ZÉrgE Eo;E rèii:

Decìmater^a T^e^ela»

Non fi deue andare dalla fefta all’ ottaua
, ^ ècoiitrail particòs

larmcntc quando vna parte ftà ferma, d’altra fi moue s’adiman-

dano interualli lgarbati,ouero fporco procedere noneflendo gra-

toall’vdito.

cc6:?=s: =É=5=£

^ 6 i 6

iii=§zòr
8 6 8

rsr:5r:^r

ZtfZ^Zt^Z

Tutto catiuo.

8 6 8

ZaZ^Z^Z

r?riE

"Tr?’

zizh

Regola ottaua.

Buono,

Decìmaquarta Tienila • .

Si proibifee andare dalla feda alla quinta , e dalla quinta alia

teraa per moto retto, e contrario, quando s'incontra la voce del fà

con quella del mi immediate
,
perche fi fà relatione falfa , ò inar«

monica

5 ^

uzzzzz

;=É=iE|:

EEÌì |EÌrg Éis$r|

j
6~

5 6
~ B -

-5z$= |:|gz± : =$rgr|

ZZZZZ:!“Sz]' ;ES:E?E:

Volendo «fuggite quelle relatloni falfe bifirgna. degnane il hi
molle su la nota delmi •

'De2
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piÈf=
f

—

DecìmaqMma 7{egoìa

Sì proibifce permoto retto, ò contrario, & in qualfiuogliatnodd:

queirintcruallodoue s’incontra la voce del fa con quella del mi

immediate per confonanaa perfetta, adimandofi medefimamente
rdauone falfa , ò inarmonica

.

RcUitloni falfe#

[SEÈ!
'Z^ZZZ.

-A-
3:5:

-S:
:Ò=ÉÉ‘

n;:-‘
:!5EE 3--

Moto centra, '!

=5:5: ìtzèz

Mà volendo sfuggire quefti errori , ò relatìoiii enarmoniche , fi

deue regnare il b, molle,ò diefis, bora lòpra la parte inferiora, ho«!

ra lópra la patte fuperiora

.

|=lgg:| IIir
1il1

1
i
iII

5^ zi^=

r52?r ut
1
1i<IMIini

glZiZZlZlZZi'

=É;I5= rzTÉr
É:E

Dec'mafefta J{egola.

Non G può dateli voce del fà, contro quella del mi
j per conlb«j

perfetta

De»
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Dccìpta/fuìma T^e^ola,

Si proìbifce l’andare dall’ vnifono alla quinta, e viceuerfai^

quando le parti afeendono, òdifeendonodi terza incompolla per

moto contrano* Si può concedere, ma di rado dalla 15. alla io>

ma farà meglio dalla 6, alla 3,

Decìmanona 7(e£o!a»

Mcizapaufa, nèmeno vnfofpiro, non falua due confonanz^

vna doppo l’altra d’vna medema fpecic, cioè due ottaue,

[uinte,e due vnifoni, e loro replicate*
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Vi£efimA Tegola .

Doppola fefta iKaggiore fi deue sfogg^rc la quinta, inà facendo»

fi farà come iìcenna poectìca . Si concede bea $ì dalia fefta mino»

re alla quinta, e farà affai meglio

.

6 5
mag»

[
55=

r^efte fono le Regolecon gl‘ Efleinpij perii con trapunto’ oifer2

uato : Ne voleuo aggiungere alcune altre, che fono neceflarie, mà
quelle mi riferbo à dimoftrarle nel mio libro intitolato il Perche

Muftcale, nel quale fi rende la ragione di molte materie curiofe

Ipettanti alla Mufica

.

Vltìrni atìértìnienti del Contrapunto Semplice • Cap*^igeJtmo/econdo »

H Or mai fi può dar principio al Contrapunto Semplice, cioè

di nota,contra nota; Che per comporreil contrapunto di-

minuto, &obligato ci vanno aggiunte altre regole, Scolfemationi,

quali fi moftraranno per ordine con ognifacilirà. crauertimen-
tiparticolari, Evitimi per il Contrapunto Semplice faranno li fe-

guenti.

Primo . Che le parti caniinino,ouero procedine per mouimen»
ti contrari

j
più che fiapoflìbile, che in quella maniera fi sfuggi-

ranno gl’ errori, che fi polTonoccmettcre ne mouimenti , che lìfa-

ranno da vna confonanza all' altra

.

Secondo.Che le parti del contrapùto fianodifpolle inmodo,che

in ogni cofa fi fenca il buono, ne vi fi facciano dilfonanze alcune

.

Ter-
tj

min.
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Terao. Chelepartifugghtnogl’vnifonì, & ottauepiù chefia

polTibile, perche rcndonoil contrapunto poco grato, e priuo d’ar-

monia
Quarto. Chele parti del contrapunto vadino modulando per

grado più che fiapoffibileper effere conforme alla natura delle rao»

dulationi, e di moltocomodo à i cantanti

.

Quinto . Si guardi di non dare la fella maggiore quando le par-

ti fanno mouimento inficme eccttuato fedoppo la fella maggiore

feguitalTc l’ottaua conforme fi è detto di fopra nella regola ip.

cioè per moto contrario

.

Sello. Sopra la voce del mi, procuridi darli la fella minore,ò
terza

.

Settimo . Douendoli nella modulatione vfare li moti di falto

,

fi proibifeono quelli di fella maggiore con tutti gl’ altri interiialli

didonanti. Si concedono quelli di quarta quinta con tutti gl’altri

internai li legittimi, efonori.

Ottano. Si procuri di tramezzare leconlbnanze perfette con
altre confonanze imperfette, & è centra

,

£jfempìo del Contrapunte Semplice d'^vna Semìh» contro Valtra I

Parte acuta ^
cioè Coatrapunto.y —’O-

Parte inferiore

cioè Canto fertno.^-^-!

-0: :Ì: i:
.

1 3 é 5 6 3 y 3

;0; 5| 0'»' ::Ì: •±—0 -

4[—

!

l

— .1 —
5 6856 8

Il medemo Contrapuntoconla parte inferiore

.

0IO W
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Lì inaici modi fi potrebbe variare il fopra notato Contrapun-

to, ma procurando, di reftringermi con ogni breuità , e facilità li

tralafcio

.

Comefi dette procedere con la confonan^a pìltprojfima , e afuggire i mom»
mentì protóni . Capitolo %>tge/tmoter^o •

P
Erconclufione del contrapunto lemplice moftrarà vn contra"

punto offeruato, nel quale fi vede come fi deue precedere con
la confonaiua più vicina , &ofl'eruare il motocontrario più che fia

poflìbile, in quefio contrapunto fi ofieruaranno ancora li quattro

mouimenti mòftrati di fopra

.

Contrapunto ojjeruaio
-•5

Dir. nel Tran.'

fÌ
0-0.

_:z:
:^:0:

2-:s
13 $6 8101213 I5I5I3I2I®8^ 53 i

:-^0-

:££ ^*0 f
l|

.1 B1 II, WM

:i:fcr:;rr
MB mm

:0:0:

Auertìtnentì per ilfopra notato contrapunto»

Primo. L'vnifono va à trouare la terza, che è la confonanza

più proflìma, c quiui fi fcorge il terzo mouimento , che fi fà come fi

vuole.

Secondo. La terza và à irouare la quinta , che è la più vicina

,

equiuis’ofierua il fecondo mouimento , che fi fi con il moto con-

trario, & in luogo del femituono le parti vanno di grado j Si che in

quefto fi può andare dalla terza alla quinta fenza femituono

.

Terzo . Doppo la quinta và à trouare la iefta', che è la fua più

proflìma, e più sì conofce il terzo mouimento come fi vuole . !

Quarto. Dalla fella maggiore, fi procede all’ottaua digrado, '

fhec la fua confonanzapiùproflìmaje qui ci èroflèruatione del fe-

con-
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condo mouimento^ chcconfifie nel moto contrario > e femituono

,

che lo fà la parte di fotto.

Quinto . Si procede doppo all’ ottaua, & alla decima j che èU
fuacGnIbnanzapiùproffima, e qui fi olferua il terzo mouimènto,
che fi fà come fi vuole

.

Sefto. Dalla decima fi va alla duodecima, cheèlafiia confo*

nanza più profiìma , c qui fi conofce il terzo mouimènto , che fi fà

come fi vuole.

Settimo , Immediatemente poi fi procede dalla duodecima al-

la terza decima, che è la più profiìma, con Tofieruatione del terzo

mouimènto che fi fà come fi vuole

.

Ottauo. Finalmente fi procede dalla decimatérza alla quinta

decima, che è la confonanza più profiìma , e qui fi ofierua il fecon-

do mouimènto, eh’ è il moto contrario, e femituono che lofà lapar-

tedifopra. •

Il primo mouimènto per moto contrario in quello fopra notato

concrapunto non ci è, perche confifie di sfuggire il fare dueconfo-

eanze perfette di vna medema fpecie, & anco il modo di fare due

confonanzeperfettevna doppo l’altra di fpecie differente, confor-

me fi è detto di fopra

.

Per compimento di quello capitolo metterò in chiaro con gl'ef-

fempijmò!ti,ediuerfimouimenti, che non fi concedono nel conr
trapunto olferuato

.

MouIme«ti proibiti.

P a
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Cont/apmio di Aimime tutte confonan^e > con lefue tegole >* 0* e^eìnpij

Capitolo 'vi^ejimo^uarto •

N e! Capitolo ottano hò dettto, che il contrapunto diminuto è

quello, che non foto hà le parti compone diconfonanza^ mà
incora di dilTonanze, ponendoti in etibogni forte di tigure canta*

,

bili, fecondo 1 arbitrio del compofitorejeiTendoordinate le fuemo»

i
dulationi per interualli, è fpatij cantabili, e le figure numerate foc-

to la mifura del fuo tempo

.

Per fare il contrapunco di miniare, che tiano tutte confonanze fi

deueofleruare*

Primo, Si come prima fi confideraua vira femibreue contro

vn’ altra nel contrapunto Sem-plice, in queftodi minime iè ne e.on«

^tideranodue coniro vna

.

tr:x:
. 4*—
.4 ^

:z:$rr—^

—

Secondo , Sì ofieruaranno per altro le medeme regole del con»

trapunto Semplice cioè di nota centra nota

,

Terzo . Si sfuggiranno rvaiiom ^el’ottaue ,e volendo^Ievfare

[lideuono porre nell’ alzare della baniita, ouero legate , e mai nel»

ia pofitione della mano

±I:.t

tztz\z:±:z

catino, ino.
'

ligata

—

0

UL ibnonft

'i
—

Quar-
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Quarto . Sideue sfuggire di dare la fetta maggiore nella polì

jtioneje volendola t farcj fi deuefincoparc neH'alzare della mano.

imi

5^=|!=a3E£ì=[!

6. Ma.",'

—0 r::$rc

catino. buono. •

Quinto. Non fi deueadoprare là lemibreue nel battere de’la

;mano> rr.à ben sì aeU* alzare, onero SiDCopata, poiché co ìaon vie-

ne ..oaiiderata come Seraibrene, mà ben;sì comcdae minime

.

Sincopato.

}-::ór;r
“i?

—

n
catiuo.

i tm

buono.
ì

Setto « Non fi deue pattare, ecettuato nel principio, mezza pati*

fa, acciò lamodulationc del contrapunto iTon retti vacua , e priua

d’armonia.

.A-

onero.

—^

catino. buono.

Settimo. Si da per regola iufallibilef che le due minime in vrìà

medema corda, ò cafella dsuoiso eilcre due consonanze di diuerfe

fpe.
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/pec'C, poiché facendofi altrimenti, oltre I*effere nota contro nota
non ci è variatione nlrirnii f?*f>rmnnia .

Ottauo. Non fideuevfarelalémibreue con il punto, benché
fincopi, ftante che in detta non vi fia variatione d’armonia, ò con*

fonanze come hò detto di fopra nella regola fettima

.

catino.

Nono. PervlrimallotTerui piùcbelìapollìbile di procedere,
da vna confòiianza ad va’ altra con la più vicina come fi è detto
altroue

.

Ejfempto ^elContraptinto di mìnime tutte confonan^e •

Contrapunto con la parte Tuperio re?

Dei^
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' Delle Legature » Capitolo •vtgejtmo^uma •

D Ouendo dimoftrafC dìuerficontrapunti , con legature, e cai*

dei ze,auanti di pilTare più oltre, fiami lecito di riflettere

perbreuefpatiodi tempo Ibpra queftì doi punti tanto effcntìali

nel! a profe filone armonica. Stimocora di grandiffima confidera-

tione, che ledifTonanzc, elTendo per loro natura afpre , e dure
,
po<

fte poi con li debiti modi , faccino vn*ottimo effetto nelle cantile-

ne} Se i Prattici Armonici non haueffero inuentatoil modo di

a ioprarle farebbe la feienza della Mufica poco ^ata per non dire

infeì.ce.

Ne miei Documenti Armonici Iodico che le legature fonol’ani.

nu della Malica, replico il medemo, chiamandole il condimento*

e lo (pirico delle compofitioni armoniche per meato di quelle hab*

biamo le cadente, che fono di grandillìmo gufto al fenlb clfendo i!

periodo dell'oratione, & anco rendono gratilììme le cantilene.

Le legature fono di due forti , cioè con la parte di fopra , e con la

parte di fotto . La regola generale fi è, che doppo la dìflbnanza f

deue procedere con laconlbnanza più proflìma difeendendo d

grado, oltre di quello la diffbnanta và legata , ò fincopata conb
conlbnaiua auanti, ò antecedente nel medemo fpàtio, ò riga do

ue fi ttoua ladilTonanta

.

Bjjemptè per- la parte ^ chs lega dìfopra *

}

L’vndecima vuole la decima, n—
La nona vuole l’ottaua. — .« m *—

La fettima vuole la fella . 7 -»»-»*——*»
La quarta vuole la terza. 4—
La feconda vuole l’vnifono . a '
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La quarta rifoluta con \sl terza.

La feconda legata con rvnifono,.

p.rattko delle legature ccn U

La feconda vuole la terza

La ^quarta .rifoluta con la quiina falfa.

cattiuo.

La



PARTE seconda;
La fcttima rlfoluta con Tottana.

in

—0—
—0— —

ir:C9aam evi ^ '

Mai

. 8

ìeI- 5I
Sideuc sfugire.

à a<voci.

t—»«•

Si può concedere

ne à 2. mi di raro.

La nona rifoluta con la decimai

Cattino.

E?ES

9 lo 8

:$:0
-9-

:É: :0:

•»|fi

à IO 8

I

Sj,

iSEiiiI

9^1
c{i IO p lo pio 9 ip9i 09 1 o8^^

Tutte Tono buanc d 2. c più voci.

L'vndecima rifoTiita con la duodecima.

Non fi deuono vfiarc nel contrapunto Tutte cattiue perche fono
d 2, voci. ùmili à due.

Non m’eftenderò più in fungo circa fé legature hauendonc fat-

:o vo trattato intiero ne mici Documenti Armonici , ne! quale hò
jortatogl’ effempij quali di tutte» tanto come erano pratticàcc

dagl’ aatichi» quanto come hoggi venghino vlate da i moderni .

a DeU
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Delle Cadente . Capìtolo nuìgelìmofèfto .

L a cadenza è il più nobile, & il più vago ornamento) che fi tro-

ni nella Muficatuttauia non è ledeo vfarla, fe non quando
s’ariua allaclaufola, onero periodo della profa, ò pure del verlb , e

per quefto dicono i prattici, che la cadenza è vn fegno, fatto dalle

parti della cantilena, dimoftrando, che cadere termina la conclu*

fione del parlare, & il fine dell’arrnonia ; Di modo tale , che tanto

è cadenza nella Mufica, quanto fono i punti, e virgole nell’ orario*

necIafiudifinitioneèdatadaTindorneilafua Mufica dicendo:

£,fl i^ìtur claufula camilena partìcula, in cutus finej'vel quies j'vel per»

feBìo reperttur . Vel'eH 'vocum dmerftmodegradÀentmm in confonantiji

perfgcits contmBìo. Conibrnie fi vede notato da Andrea Ornito

Vàtchìét Arte cane ndi.

Tré fono le cadenze, che s’vfano nelle cantilene, cìoèmaggio;

ri, minori, e minime.
Cadenze Maggiori.

LÌ:?:?12 5

Cadenze Minori.

Cadenze Minime.

Le cadenze fi coafideranoin due modi, cioè, Semplici , e Dimi

nute, le Semplici fono quelle che procedono per figure, ònqtéfi-

miii fenza didbnaoza alcuna, conforme dimofira reifempio*

Le
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Le cadenxc diminute fono poi quelle, che fi fanno con diuerfe

figure, ò note, trà le quali fi troua la fincopa con la diflbnanza ri-

foluta »

Efempfo delle Cadenze diminute.'

Sitrouano altre cadenze nella Muficajdcllcquali fe ne tratta*

rà, con tutte le Tue offeruatioai nel Capitolo fecondo della terza >
Scvltima Parte,

Dì
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Diuirfi Ctìfiirapi di minmefcotf legaturete cadente, Cétp 'vìgejttnofet*

I
L nome di legatufCj come hò détto ftè mìei Documenti Armo^^

nicijà mio giuditio altro non lignifica} che \'inco(o) cbélega

rvditoin maniera tale» che più non li refta da defiderare . Acciò
dunque non refi! che bramare al giouane tìiudiofo feguitarò con
ogni breuità il Contrapuntodi minime dimoftrando diuérfiefrem«

pij di legature} e cadérne «

Cofitrapunto coti la parte acuta, ouéro di /opri.

.P4 ,ST.

6 '^ 7 6 1 ^ ""
6 87 ^ 6 '^ 7 6

Canto fermo*

•^Vb—

{

mmi-mbwùti

^— *É, 4 t

, .
3^ 2 ?

:lì: :6:;i:;rSif;
jl*k

—0-

r*> V

:=0:
•» <V» '

-^ria:

2 4 1

Cùntrapnnto con là parte graue,oucro di lòtto.

esempio fi vede tieicap 24* di minime tutte confonan-

'ItC} il medemo fi confiderà con la legatura di fettima j e fella nella

Cadenza finale.

Parte acutaj oiicrO fupcfé

Si
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Si deue auertire, che alcune volte la parte Tuperìore diuenta in»

feriore, e la parte inferiore, diuenta fupcriore, ciòs'adimanda par?

te^ che caualca yna difotco l'altra>

Legature rifolute con la parte fupeiv

Parte

fuper.

Canto
fermo. •

mf: m
È?lj5Ìl3Ì|:H|:3Ì~E!E:!

9 76

n
»w-4 •

4 ; ! I » 5

;:§:J=:fc-ir-?:=l:5r3

Par. Super, diuenta Infer.

|::Ì:|::

6 5 Fai

Bi:0“

ÌSìb'I
iii 9 ~^<) 8^7 6'^4 3'>-'2 3^* 3 *

Pan lufer. diuenta S.upcn

EÈEÈ

Legature trirólLire eoo la parte Inferiore.

Canto•3
^“-^“*^

fermo,p|rp_::_.

,E|:~L0r

Parte WTT’Ilt'*'

Infer.

-0^ z^:
-0-

2 3 .4 5 fai.

A»'

;2 1 <4^ 2 I 7:80

-ì

‘

tH-t

Si
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Si deue auertire, che due fono le quinte falfc , ò diminute > vna

naturale, e l’akra accidentale.

1 ^ il.™ 1

Naturale.Accidentale.

Si deue ancora auertire, che douc fi trouanofegnati apprcfTole :

note li tre fegni cioè diefis ,b quadro, e b molle, lemprequeirin»

teruallojèfiaconfonantejòdiflbnante s’adimandarà accidenta-

le 5 e doue non fono fegnatii tré fegni accidentali s’adimandarà

fnterua 1 1o natura 1e

.

ContT-aviinto SìftcepAto j 0 d"imkat/one tanto digrado afeendente fi

quanto ds/eendente . Capìtolo •vì^ejtm* ottano

,

,

S
incopa, è quella trafportatione, che fi fa d' alcuna nota , onerò

figura cantabile minore oltre vna, ò più maggiori alla fua fimi-

!e : Quella figura fi dice fincopata , che comincia nella Icuatione

della battuta, non altrimenti nella pofitione . Lafincopaè didue

forti, propria, & impropria } Propria èquella, che può nafeere dal-

le figure cantabili, è quando ogni volta li fi interpone vna nota
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che (ia del valore per la metà della fincopa, come fi vede in quefiò

efiempio

.

Onero;—— jS
—-M

Quella delle paulè jèquando, ò nel principio, ò nel mezio s'in-

terpongono le paufe, che fiano del valore per la metà delle figure

fincopate, come fi può ofieruare in quello efiempio

.

Ouero.

La fincopa impropria è quella quando qualfiuoglia nota, fi figu-

ra comincia con il punto, come dimoftra l’ elfempio

.

B Onero. Ouero.

Le paufe non fi deuono mai fincopare , fi perche rompono il

tempo, come per il difeomodo che ne pigliarebbe il cantore. Si

fono trouiti alcuni antichi, e moderni, eh hanno vfato di fincopa-

re la lunga con vna paula di femibreue, come fece Agricola in quel

fuo Magnificat del primo tuono, nel verfo Sicut erat, 11 Soriano

nclli fuoi 1 20. Can. fopra rAue Aiaris Stella .

11 mio maefiro Scacchi fincopò la breue con vn folpiro nell’

della fila Mefia S, Maria, che replicandoli quattro volteca*

de m giufta mifiira

.
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Finalmente (ìncppa è quel ! a, quando vna nota, ouero figura an«

darà auanti, la quale farà delta metà di valore diquella che feguU

tara immediatamente Zarl. de fine. Ift. arm.par. j.cap. 5*Tigr.

lib. 4.cap. r8. corop. mufiTolc. lib. i»cap. 37. con molti altri

Aut. che per breuità tralafcio

.

Lafincopa fi confiderà in due maniere vna maggiore, eTaltrà

minore: la maggiore è quella quando fi confiderano fincopatele

quattro figure maggiori, cioè mafiìma, lunga, breue , e femibreue •

La minore è quella quando fi confiderano fincopatele figure mi-

nori, che fono minima, femirainima &c.

Immitatione fincopata per quinta con la parte di fòpradigrado

afeendente, e difcendentc

,

A'

fa fol la la fol fa mi re vt

Difcendcnte.

I

I

»

<1

1

Il medemo Contrapunto con la parte di fiottoJ
«-••a»

:S:$: -0- :a:
-0- 35: -e -0-

:0: -0-

vt re mi fa fol la la fol fa mi re ve

Hauerci potuto mofifare molti , c diuerfi contrapunti fincopat
|

colmotiuo di terza di quarta, di quinta, di fiefta, ed *ottaua. Tra.r

la»
1

1



I
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1a(cio per breuità molti, e diuerfi motiuifopra vt, re, mi, fa, fol, ia.

Concludo con quello elTempio di contrapunto, nel quale s’offcr-

uarà la fincopa d'imitatione, legature ,
econtrapunti fciolci (òpra

diferenti mouimenti.

3. tnot.uo. vt

tni re fa mi fol fa la fbl fa mi re
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Il medemo canto fermo trafportato alla duodecima con riAeiTc

ofleruationi.



Contrapunto con la parte inferiore,

feiolto, Imitacione*

i3E2=3?
ZL'ZZ]

PARTE SECONDA.
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“irez3
mm ^mm

ÌE-5
,-.V~

\mm^\U*—

ì

7ie£olayO* *vfod€Uefemìmmìme £$me s^adopram mi Cofar4fmto

i

.^ocì ,« Capitolo •vtpefimmmo •

D Ouendopa^areal^ontrapunto dimlnutonel qaale (ipone
ogni fòrte di Egure/ecojido l arbitrio del compoikore è ne»

ceiTario di notare la regola come fi denono vfare le iemìmìnime

.

Prima

Sicome prima fi poneuano,oucronuineraaano due minime , Ib-

pra d’vna femibreue àdefio Lenepongono quattro, cioè due nel

battere della battuta^ e due nell*a1zare della battuta •



«J5r A seconda:

A

, Seconda 7{egoìa

tutte refèmimmime^ che modulano di falta deuono e0ere

ccafcniutf^cicèbuone.

T'erga 7{e^ola ,

Che quando le femiminime modulano di grado tanto afcen*

dente, <|uaotodeicendentejdeuonoeirerevna buona, &vn;kcac*

tiua

.

Ili
1
(•

IIiliI
X

*

1
li

li
3 Ei£E$E:È

(Quarta J(f/ola,

Vogliono aicuni che il fondodella femiminima deueeffere buoi

no, particotarmcnte quando il canto fermo fa motiuo di falto . U
fondo s*intendc Tvltima femiminima nel fin^ della battuta •

^ìn»
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Quinta 7^e£ela •

Si proibìfce ancora quella modufatione , che vien chiamata gì*

randoletta, onero gioco, particolarmente quando il canto fermo

fìà /bprad’vna medema corda.

La ragione la portato nel mioPerche Muficalc.

Sejìa l{e£ola.

Molti pròibifcono il fermarli in vni/bno , onero in ottaua con U
tirate di lemiminime, onero partirli dall' vnilòno, ò pure ottaua;» t

poi ritornale;, ^ ,
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.

Settima '/{e^ola.

Alcuni proibifcono ancora iì diminuire il raltx>ditena aicei^

dente, òdifcendentc, mentre il contrapunto cominciar^ per terza,

è decima

.

Ottauii 1\egola

,

I Per ragione di buona Scuo! a, tutte ic tirate di negre deuono fi-

*nire in battuta, ma volendo finire neU’alzare della mano, enecei*

;fario che 1 vltima figura fia legata

.

e 'JÌ{egola,

Si adoprano nd contrapunto leminimecon il punto, fi da per

egoU in fJiibiie, che il punto Tempre deue efier confonaute , le*

S ua-
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uatenele cadenze, e legature doue interuicnela diflonanzas’aucr.

lifce, che la nota puntata deue cficre nota nclLalzarc della noano

,

Decima 'J{e^ola .

Le feajiminìmes’adopranointrè modi quando hanno ilpuntoj

«eir alzare, e battere della mano, e fincopate.

Vndeetma l^egcla »

SidcueolTemare, che le tirate di fcmimininie non fiaro meno
che quattro per tirata . Si dà per regola che quando il contrapun

£0, & il canto fermo afeendono, ò difccndono infieme per faltod

quinta, òd’ottaua, in quelli paifi fono conumeratc quattro quia

te, e quattro ottaec.
CO

pu

La



PARTE seconda: 139

Laragionc, per la quale, quefl;*interual!o produca fimilecfiet-

to, larifcrbo nel mio Perche dicale »

Duodecima 'pegola.

Si da ancora per regola infallibile, che mez^apaula, vn fofpiro,

c Iccactiuenon faluano due vnifoni, due quinte, e loro replicate.

Dell* ^fo delle creme^ come s'ad‘>pram nel contrapunto a 2 . *vaci»

Capitolo trìgefimo

.

e O’ detto che le tirate difemiminime non deuono eflcre me-
no diquattro, nondimeno inoftri Maceri hanno vfatonei

:ontrapuntià z.; voci due femimin ime. Chi vuole attendere alla

ouliziadelcontrapuntoolTeiuato ledeuevraredirado. Circa alle

• j S a ero-
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crome s*adoprano nei conu apunto con l’iftcfic regole delle femi- |i

niinimCj cioè yna buona, &vDacactiua nelle tirate tanto arcen. f

dente quanto defccndente. Quando faltano deuono eflere tutte

confcnanti.

Tutte le tirate di crome deuono finire nel battere,© nell* aVa^
j

re della battuta ; le tirate di crome non deuono cfierc meno di fci
|

con vna fcmiminima auanti

.

Vfiino li buoni prattici di fare le tirate di quattro crome, cioè

lafemimi ima con il punto, e poi tré crome, onero due femimini*

me auanti, c poi quattro crome . > i.

Si deue sfuggire che il punto della femiminima non fia per otta#

ua,ò vnifono.

Si



Contrapunto tutto di crome, tanto con la parte fuperiorejquan*

taferiore

.

catiu<x.

Siauertifccychc auanti,cdoppole tirate di crome non fi dene

rfare figura di femibreueyò minima, ma ben sì quattro, òpiàfem'

ninime ad arbitrio del compofitore

.
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S^auertifce che i fojidi cioè l'vltima croma fempr« dcueeflìer

confonante, quando particolarirente il canto feràio modula di fal-

lo. Pare che quella oiTeruatione non habbia effetto ^ nondimeno

facendoli altrimenti farà come licentia poettica.

Delle note campate . Capìtolo Tri^efimoprlmo .

A Vami di procedere più oltre,non voglio lafciare d i dire, che

i Mulìci coftumano di porre nelle lorocompofitioni , ò can-

tilene le note cambiate à più voci « Nota cambiata altro non vuol

dire, foloche E piglia la bona, per la cattiua , cioè in cambio met-

tere vna femiminima confonance, fe ne pone vna dilfonante , e vi*

ceuerfa : roà però fi deue auucrtire, che la modulatione di detta fe»

miminimavadi per grado, con ofTeruarechele parti cammino per

moto contrario. Le note cambiate fono di due forti,cioè Icioltc, i

e legate ,' ' f
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Del contrapunto diminutoj colorato y e florido • Capii, Trì^ejtmofecondo,-

P Er ripigliare il noftrofilo,e per accoftarfi alla conclusone del

contrapantodinsinuco, hò Uiraaio bene di terminarloconi
feguenti éiieuipij

,

Con-

/
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Contrapunto colorato, « florido.

"‘'SiSiffltlilfi
Con la parte fuperiore.
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I

Doue fono fegnate le Croci fi moftra appreflb à poco il modo di

idoprare le due crome potendoli fare in più modi . Auerta che ef*

endo la minima puntata la feconda delle due crome non ribatta

n ottaua^ vnifono^ ò quinta

.

i M Mi I

' ^ I I 5—-

—

1
1
1
1
1
11
1
1
1
•
t
1
9
1
11

!•!

1
1
1

«p 4B «I Wr

i Contrapunto colorato è quello^ nel quale s'adoprano le figure

ùanche,enegre, che rende quella parte del contrapunto quafi
clorata, à fimilitudine d’vn quadro nel quale fi fcorge varietà di
;olori

.

Contrapunto florido è quello nel quale fi confiderà vna modu-
atione piena di fioretti come fi può vedere ne i feguenti effempij

,

Contrapunto di Fioretti,

T Fio
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Fioretti figni fica vn cantar fioreggiando, quafi fcherzando ho.j

ra di faltOj bora di grado, tanto afcendente, quanto defcendente.ì

Comefipojjonofaluare ì mtmtmentt proibiti • Cap.Tvipefirn'',ter •

Erouiareogni mal procedere, quando le confonanae imper

fette, non corrifpondono con i debiti gradi alle confonanae

perfette, fi deue vfarc il punto, tanto quando le parti afcendoao

,

come quando defcendoao

.

5r0:;

2

’iS.
zilzz
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i
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ztzzz

,,-V,
• ‘ mt
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7 _
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-0-

—

1 j 13ì
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UtflejJi mm'imentì faluatlccn il punto.

Qucfta regola farà commune ogni volta che fi vorrà sfuggire

gniinconueniente. L’iftdTas’offeruaràperfaluaredueconfonan-

e perfette vna doppo 1 altra della medéma fpecie

.
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Contrapmtifopra d'imrfi mo'.'mìr Capitolo Trtpefimoquam

,

P
Er appagare in qualche parte la virtuofa curiofità di chidefi-»-

dera auanaa,rii nella diletteuole profefiìone armonica
, por-

T a ta-
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tarò alcuni dTempij à 2. fopra diuerfituodui, e poi concluderò

quella feconda parte con gl' vltimi precetti del contrapuntodimi»

puro à 2, voci.

Contrapunti diuerlì, ne quali fi poflbno offeruare molte regole

dacedifopra.
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Terze.

Concrapunto à 2. nel quale fi trouano Riuerfi , Immkatìoni dì

grado, edi falto, moticontrarij moto Cancheriitato , Sincopa

pomata, Rompinjento dì note > Cadenze irregolari, Sfottimele-
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De gl* ’vlùmì preeettt del Conivapunta dììninuto . Cag, T*ytgeftmo<putnt9 •

G On lunga fatica^ & applicatione, hò procurato di vnìre tutte

quelle regole, che in diuerG tempi mi fono ftatc infegnate

dallo Scacchi mio aoioreuoii'rnnoMaeftro, dal Sarti primo mio
precettore, e paefano ,

e da altri celebri Autori: Hò vfàto ogni

diligenza, e fattoogni sforzodi difponerle in maniera, che da que»|

ile ne rifulti vn vago, & armoniofo contrapunto, iapendo beniflì»

mofcheil concento dell’ armonia, richiede il concerto di tutte le

corde.

Pn ndt 'Kg.gola,»

Che il principio del contrapunto Tempre deue eCTertefluto con

paraggi lenti, per poterlo poi ftringcrecon ottima conclufione nel

fine.

Seconda Tegola*

Che volendo procedere da vna conlbnanza ad vn’ altra , fi va.

da con la più vicina, douendoG andare v. g. dalla quinta aU’vnifo»

no, la conPonanza più proslìma Ttrà la terza, defingitiis .

Sideueauertirc,che ciè moki diiFerenza tra il contrapunto

ofTeruato,, &il coatrapunto commune, in quello non s’oflerua il

moto contrario, nc meno i mouirnenti fgarbati &c. balla folo , che

non Giacciano due confonanze perfette , ne meno il mi centra fà

5cc. mài 1 contrapuuto offeruato porta feco tutte le regole dimo-

ilrate di fopra .

^arta Tignola,

Che quale GGa delle quattro parri, che Ga /uperiore deue C3r-

tare naturale, e paffare meno che G può lòtto , ò ìbpra le cinque ri-

ghe, fe non in calo di bel modulare

.

(Quinta 2(egola*

Il canto fermo'G deue immitare quanto più Gpuole, efeperne-

celfità G iafeia, G torni di nuouo ad immicarlo quando farà cornino,

do. Se-
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SeHti '/{enfila

.

Cheta modulatione camini quafi per fuga, ò perfidia con garbo,

: modo di bel cantare

.

Settima 7{egola*

Che nel battere della battuta fi dia l'ottaua meno che fi puole ^

: fisfuggaPvnifbno più che fiapoilìbiie.

Ottaua 7{egoU*

Chenonlipongamaivnafemibreuenel principio delia battu«

;a, ma fi benefincopata.

'Nona 2(e£ola «

Perrendere il contrap. tanto piu vago, grato, e bello Tempre fi

ieue pórre frà due confonanae perfette, due, ò più confonanze im*

3erfette,perche quefte fogliono redere tanto più foaue le perfette •

Decima "Regola*

\
Che nel contrapunto libero ficerchi metterci (opra qualche fu-

ja, acciò apparifea con beirornamento, e giudìciofa confiderà»

:ione»

^ Vndecima 7{egola*

Che quanto faranno più vicini i mouimenti tra le partì, tanto

?iù faranno naturali, e cantabili, e però quando le parti aicende-

anno,òdeicenderanno infieme,non s’alontanino molto vna dal-

’aitra, poiché rvnione, eie confonanze, rendono più grata l‘ar-

nenia

.

Duodecima Regola*

Non fi deue vfarc l’vnifono, nel battere della battuta^, ma ncl-^

’ alzare come fi e detto altroue

.



I5<y D£tLA MISCELLANEA MVSICALE
Dedm^cer^a H<gola»

Si dcue sfuggire di fermarii nell* vnifono , onero otuiia più che
iiapoffibile* Ijedmaquarta J^egela,

Non fi deuonoreplicare rifiefiì paflì, quando il canto fermo
dula rifteflé note

.

mo-

Catiua

I

Èueno»

“tz.74-

ieliils :ar; =:&r

-•è*

ariandoil canto fermo all’ bora farà lecito ripigliare l*ifieflì

Decimaquinta Kjtgola

.

Che non fi facci mezzo fcfpiroj e fi faccino treno cadenze che fia

poflìbile,poiche,come hòdettodi fopra,la cadenzaè vn’attOjche

fanno le parti della cantilena dimoltrandodi far cadere il finCjC la

«onclufione del parlare : Si dice cadenza, quafi checadejeconcln*

de l'oratione, onero rarmoiria, e pei ciò fi de uc vfarefolodoueter*

- mina il periodo del verfo, ò profa . Ragioneuolmente dunque de-

KO far cadenza, mentre qui cade il fine del mio difeor/b > e termin'

la conclufione di quella Seconda Parte.

U Pine della Seconda Parcel
'

' PAR-



PARTE TERZA-
ET V L T I M A.

Della MifccUanea Muiìcale

BEL
CANONICO D. ANGELO BERARDI

DA S- AGATA-
Nella quale (ì(èguicano le regole, & eflempìjdel eontrapunto à

piu voci, (ì diraoftrano !e forniacioni delli dodici Tuoni Muu*
cali, e fi difeorre di materie, édudicurioG, &vtili.

PARTE PR A TTIC A.

Delle 7{egòle per il contrapuntò a tre Voci * Capitolo Primo .

A Naturahà datoàgrAnimalil’iftinto perfapcredw

(Hnguere Therbe fa! utari, dalle nociue ,& all huomo
ha contribuito vn chiaro lume per poterli incamina»

re ali’ acquilo deile Virtù mediante le regole,

precetti, acciò a dilìingua quello fi deue abracciare,

e quello è neceflario sfuggire, per non incorrere in quegl’ errori,

cheadattatiad vnmal principio, portano poi ad va fine poco lo-

deuole ì E perciò Timoteo Milefio pretendeua doppio fiipendioda
quei (colati che haueuano già imparato fiotto vn mal Citarifia , Ai*

mando più facile imparar bene à chi non sa, che far obliare il male
che già fisa: PerqueAacaufiaou iònq faticato d’vnire qucAe re*
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gole, & efTempij acciò igiouani principianti) e ftudiofi podìnocoi
i buoni documenti, regole, e precetti peruenireàqiicl grado d'hom

nore,ed’applaufo,cheèpremio douutoàchi fuda per ilpolfeffo i

delle Scienze, e Virtù. i

7(e£olepiìt necejfarìeperfareM contrdputo à tre 'voct •
^

Prima, Pp^ola,

Le due parti, cbe fanno il contrapunto, bafla che vnaiblaco*

niinci per conDnanza perfetta con ilcanto fermo . 1

r Seconda ‘J{pgela

,

;

Fra le due parti, che fanno il contrapunto lipuò fare quarte Ico** I

perte*

Terrea 7ycpoÌ4),

TTà 1edueparti,chcfannoil contrapunto., non lìpolTono fare

dueconfonanzepcrfette d*vna n:eden.a ^ecie conforme alle re-

gole di fopra.

^arta
Vn a parte del contrapunto puole afpettare nel principiovna ,ò

duepaufe alpiù,edentroaLcontrapunto vna paufa al più.

(^jnta J{epola.»

Dcuono le parti del contrapunto Irà di loro Ilare più VDÌte,chc

fia pofiìbilc, particolarmente con la partedd.canto fermo, cioèfe

- vcapartedaperelfcmpio rvnifonoraltra deuedarela tcrza nsi-

norcjlc vnadala terzaminore, l'altra deue darcla quinta, fe vna

da la quinta, l’altra deuedarela terza, fe vnadai’otiaua, l*altra

deuedare ladecima,re vna daladecima,l’altra deuedare la due*

decima,ecosìlntendodellcreplicate: Inquelt’ordine confifte il

farearmoniofaogniconRpolìtione di Mulica. Quella regola però

none fatale, tr.à quanto più s’olferuarà l’ vnione ddle parti
,
tanto

più farà perfetto il contrapunto à tre voci .

SejU 7{egola*

Quando vna parte da la fella, l aitra deue dare la tena ,

^ Set2
V



P A R T E T E R Z A. 15P
Settima 7(e£ola»

Per altro n deuono ofieruare riftefle regole del contrapunto,

ioè che tutte le note, che faltano deuono ellere confonanti, proc

are che tra le parti del conrrapunto non vi fiano mouimenti fgar»

»ati, ma fi proceda con maggior pulizzia , che fiapofiibile, o^er*

landò ì quattro mouimenti dimoHrati di fopra •

Ottaua 7(e£ola»

Quando vna parte fincopa per quinta, òottauf , e Tue replicate

on la parte del canto fermo , l ’aitra deue accompagnare il detto

anto fermo, fepuole, per terza. S'ofi'eruiil moto contrario più

he fiapofiìbile, almeno con vna parte del contrapunto.

T^egola .

Siofferui, chetutte le parti n^n deuono afcendere, edefeende-

einfieme*

Dschna T{egoU»

Si concede tra le parti di mezzo la quinta falfa ignuda ^come fi

>uò vedere in molti pafii moilrati di fopra

.

Delle Cadente a tré <z/oci . Capitalo Secondo .

Vattrofonole cadenze più comuni, che s’adoprano nel con»

k ^ trapunto à tré voci.

La Prima vieti chiamata cadenza non finitasùlanotavltimadel

anto fermo, ouero cadenza di coda, cioè vna parte lega la Iella ,

poifegue laquinta, l'altra i’ottaua, e poi fegueia terza . .

'

ElTem:
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EfTcmpio.

9K

La feconda Cadenza dì fettima,c fetta ligata

EiTempio.

La terza Cadenza di quarrariffolutacon latetza

^—CI .

U



parte terza.
La quaréa Cadenza, è di -quarta, e terza,' e quarta, e fettima, fe-

ia, e quinta

.

Le /opra raofla-atccadeiteibnolc più comuni clie s’vfàno nel

ontrapuntoà tré voci; Nondimeno fe ne fanno di più forti, che per

! ariate né portato alcune altre

.

X
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JDelcontMpunto à tre voci d'immitathiteper dmdecìntet fopui il mottuo >

o/f, rCìtnìff*ìf U) tanto con la pam di/opra cnme d>ìfolto •

Capitolo ter^ot,

Contrapunio per duodeeima

iiilMPIiis
:ir

'«a»»

L' iftcflò Contrapunto con. la parte i<tferiorCr

-0

ili
-e

Per sfuggire rvnifoni fra fop. lì puQ ridurre quefto lóprano i»

Tenore alPottaua inferiore »

Sogliono alcuni per il più accompagnare if canto fermo in teraa>

o decima ma persfuggirel'vnifoai fra foprani m’è parfi) bene varia-

re dagl* altri, & anco per euicare quelle quarte falfefrà foprani s&

la corda) D la fol re »



Parte che imiu per quinta c fincopa, ,

Contrapuntofincopato i e d^immitatione /opra cariati mouitnenti»

Capìlolo quarto»
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Net (opra naoftrato contrapunto fi fcorgonc quafi tutti i

he fi poflfono fareperfincope, eper immitatione, cioè alia quinta

ttauaj e duodecima .

Del Centrapmts Jciolto atre» ^Capìtolo quinto».

Ì1ÌÌIÌÌÌIÌÌ«1!!Ì

II
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Il fopra moftraco contrapunto non hà obligo d* immitare il can-

to fermo, ne meno fugato» mà fblo di moftrare , come deuono ca»

nìinare le parti con palTaggi buoni^ e naturali. )

Q nndo intraprefì à fcriuere queda Mifcellanea la mia intendo^
ne fù di raportare, come hò fatto» nella prima parte alcuni difeor*

fi, che ridondano in maggiore decoro» c riputatiooe della Mufica »

che tralafciai d’increcciarli ne miei Ragionamenti MuGcali » e poi

ftimai conueneuole feruirmi della feconda, e terra parte, per dimo-

ftrai e i primi elementi, regole, |»ecetti, & oflfcruationi
,
per il con-

trapunto, come con la grada del Sig. Iddio m'è riufeito (in qui . Per
'

non deuiare dall’ ordineincoroinciaco donerei feguitareauand di-,

inoilrando ladiuerfitàdccontrapund, che fono tanti, quanti ne:

sà iut-sentareil perito contrapunrifèa , la multiplicità delle fughe,!

l’artihcio de canoni» &iStudiJ pai nobili, eretonditi della Mu(i.1

ca, mà hauendoii regiftrati tutti ne miei Documenti Armonici |i

Rampatiin Bologna nai rimetto à quelli. Sei! giouane fludiolb vnì.
1

rà-quefti tre libri, cioè li Ragionamenti Muficali, li Documenti Ar-
|

monici, eia Mifcellanea, hauerà per ordine tutto il Contrapunto, i

oltre di ciò potrà difeorrereje dilfenderfi., con ragioni, & aùtoritàl
i

la feienra nobiliffima della Mufica contro quelli » che nemici del-
1

r armonia procurano d’auilirìa, & atterrarla , doueebe ogn’animo I

ben’ organizzato fi deue armare alla iiia difefa,
p

Seguitarò queft’ opera concludendola con la fpiegadone, cforà j

tnatione di tuttili iz.tuoni Muficali , cheper eflere materia afiaì s

difììcile pernonerrarecaminarò conia guida di boniffimi Autori,
p

non allontanandomi punto dall’iniégnamcnti del mio amoteuolii^ ti

fimo Maeib:o,&infigne profeiroFe Marco Scacchi. '
ti

r
Delnumerodemadii'otuontye Ififolmcatori» Capìtohfeflo^ 'Ji

It

M irabile è fiata rinuentìone de imodi , ouero Tuoni j ma peri
p(

che fono difierenti l’opinioni in,quantoal numeio, & alHno;. ii
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mi, come anco nella diuifione della diapafon, onero otcaua , anda-

ròdimoftrando, per quanto farà poiTibiie, i’opinioni diucrfedegU

Antichi acciò il curiofo lettore poflì hauerevna tnediocre cogni*

tione fopra quelìo particolare

.

I Mutici antichi , che furono auanti Tolomeo Philidelpho Se-

condo Re d* Egitto , non hcbbero altra cognitior e , folo che di tre

armonie, laDoria, la Frigia , eia Lydia. Doppo molto tempori»

trouoTono altre armonie, le qua li in tutto erano fei, cioè, la Doria,

la Frigia, la Lydia, la Mixoiidia, la Eolia, la Falba, ò Ionica: H
quello fùcirca gl’ annidella creationedel Mondo 4472. che fono

5«7. anni auanti l’incarnationc di Noftro Signore

.

Circa 1 Inuentorcdi quelle Armonie non lì puole hauerc certez»

£3 alcuna, nondimeno portarò qualche tellimonianzad*Autori an*»

tichi:.Plinio tiene, che l’Inuentore della Doria, lìa fiato Thamira

naturale di Tracia: LaFrigia, vogliono che lìa fiata trouata dau#

Marlìa Figliuolo di lagne Frigio. Damon Pitagorico iriucntòl’Hy-

po frigia . Amfione figliuolo di Gioue,e di Antipa, ritrouò la Ly-

dia : E Potimeftre rHypolidia: Sapho Emifià PoecelTa molto anti-

ca, che come hò detto ne miei Ragionamenti , inuentò l’arco con
li crini diCauallo, e fòla prima, che fonafic la Viola , come s’ vfa

hoggidì, mefle in vio la Mixolidiaj Quefio è quanto fipuòdirefo-

jpra le nominate armonie, ben che AriiL dica che Tolomeo folfe

ì’inuentore de Tuoni, di quello fe ne parlata nei cap.pttauo Cle«

|men. Alefl. attribuifcel’inuentionedell’armonie Lydie ad Olim-
jpo di Marlìa : In quanto peròalnamero di detti Tuoni non fi può
larouare veritàcerta . Alcimi fcrittori famofi tengono,che fiano fia-

ti tre, cioè Donio, Eolio, clonico; eli raccoglie da Plinio, ilquale

diuide la Grecia in tré parti, Doria, Eolia, e Ionica, e ciafeheduna

di quelle parti haucua la loro armon ia, quale riteneua i l nome del-

le dette Prouincic, ò Regni, come al prefentc fi dice Aria alla Na-
politana, Sicigliana,alla Romana, &c. portando il prouerbio:

Sm£uWM^gìohAbetfutscantm , Per non confiimare la gioia pretioj

fa
1
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(k del tempo in difcorii inutili circa il numero de tuoni antichi tra«

lafcio moIte> e diusrfe opinioni, chi ne haueffe curiofità, veda Plu-

tarco, Luciano, Ariftide, Platone^ Caflìodoro,Martiano, Cappel.

la, Ariftof. Enel. &c.che tanto nel numero, quanto nella diuifione

reftarà appagato.

Dell’ ArìCì e loro d'mìftone • Capìtolo fetiimo • .

H Auendo nominatone! CapitolopaiTatol’ariejàuantidipaf-

fare più oltre hò limato à propoGtodi toccare alla sfuggi-

ta, che cofa fignifichino, &in che manierali deuono diftinguere,

L‘ Arie fono di due forti, generali, c particolari, ì’arie generali fo-

no quelle, che riconofeono la loro Origene da i Pallori , mentre per

il più lèmprecantano, pafcolandoil loro gregge, e perchenon fono

regolate fotto determinato tuono, ò modo, li chiamano arie rozze,

& imperfette •

L*Arie particolari furono inuentate da ipopoli Dori;, Troiani,

Utaltri nominati di fopra,e perche fono telTute con fondamenti, e

regole Mulicali li chiamano arie perfette

.

ICompolìtori intitolano i loro componimenti con diuerfi nomi,

come farebbe adire Villanelle, Arie, Canzonette &c. Villanelle

fono quelle che fi cantano all* vfo de Pallori. L’arieproucngonoj.

dalgiudicio, e maellriadecompofitori,qualili conlìderanoinduei

maniere , ò proprie , ò pure fondate fopra qualche altra cantilena *f

Lecanzonetteè vna forte di componinjento perii più à tré voci,j
j

come fono quelle d'Oracio Vecchi, Kugiero Gionanelli &c. e que-ij

ile li cantano nelle ricreationi domeniche, ^allegrie d’amici

.

1/ Arie lì diuidono in facre, c profane, Parie fare fono quclle.c he

fi cantano in Chielà, e fono Hinni, Salmi, Moretti, Melfe, Scaltri

canti Eccleliallici. L’arie profane fono quelle, che fi cantano net-.'^

le nozze, conuiuij, & altri honelli trattinimenti , e fono Madriga li

,

Arie, llili recitatiui , Barzellette, Canzoni, Ricercali, Capricci,

Ballioblighi, Correnti, &c.

Ben.
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I Benché ogni compofitione fi confideriteOut:: differenremente

il dall’ Artefice, nondimeno, fenza repi gnanzaalcu.ìa ^ ogni canti»

I
lena fi può chiamar aria, mentre nonfs troua concento che non ri-

I
ceua il brio, e fpirito dall’aria Muficale.

I
DfU’ordiftti&**vf»4em!)dii h monifecondo V Accademie de Filofofi

amichi . Capitolo ottano .

Dedicato al Sig. D. Carlo Donato Coflbnio Mafiro di Cappella

nel Duomo di Milano,

I
Filoiófi communemente dicono, cheogni moto fiotto il Cielo

venghì regolatodalla iùamifiura vniuerfiale,queile mifiure vni»

seriali, fi ridoconoà fette diuerfi modi, fecondo i moti diuerfi dei

fette Pianeti, non potendoli far moto alcuno da noi , che non cada

lettola mifijrad’alcunodiquelli: Perquella caufai primi Acca*
demici Platonici, comefi legge nelle Reg. di Muf.cap. 4p. del P.

Anelli, ftabilirono, che li modi di cantare folTero fette, che tanti

erano i loro tuoni

.

Bendici huomo non fi moua localmente nel canto, nondimeno
fi moue, equefto moto fia tardo, ò veloce, ò con ira , ò piaceuolez-

aa, èncceflarioiècondo Arili. 5, tìfi che quello moto fia mifurato

dalla mifura generale in vnodiquefti fette Piane»

ti, ò Luna, ò Mercurio, ò Venere, ò Solc,ò Marte,
òGioue, ò Saturno • Ne fegue dunque , che quel
moto deue elfere di qualità conforme advnodi
quefti fette Pianeti. Nominorono li lètte tuoni,

con li propri] nomi de Pianeti, lì primo luogoda»
uanoaila Luna, e quelloera il piiiro tuono . il fe-

condoà Mercurio, il terzo à Venere, &c. come fi

può vedere in quella ficaia doue ftà regillratoil

nomejel’ordinc de Pianeti.

L’Accademia de Peripatetici per non accor-

Y 1 dar»

: Cie! Scdiaio.

Sacorno^

Gioue

,

Marte

.

Sole

,

Venere

,

Kkrcuri j «

2^uea«

T?
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cUrficoni PlaconicidiiUnfe li fette Pianeti in quattwfapcriorij è

tré inferiori^ Luna, Mercurio, e Venere diedero il primo luogo a! i

Sole, come Pianeta piu nobile , chiamandolo primo tuono; ilfe»j

condo l’attribuirono alla Luna primo Pianeta inferiore , il terzoà?

Marte primo Pianeta fuperiore, il quarto à Mercurio lécondo Pia-j

neta inferiore, il quinto àGioueter^o Pianeta fuperiore, il feftoài

Venere terzo Pianeta inferiore, il fettimo à Saturno, quarto Ptane>(

ta fuperiore. L*voa, e l’altra Accademia s’accordorono in hauerei

fette tuoni, chiamandolifecondo i nomi de Pianeti, e cantauano ili

loro verfi, fecondo che li Pi aneti erano alti, ©baffi. i

Quedo modo di cantare non rendeua bona armonia, perche làj

voce alta olfendeua le fauci , e la voce baffa generaua vnacertai

raucedine, che impediua il poter cantare , ciò vien confìrmato da
C icerone . Acuta exctamamfauces vulmrat >& ima chamumgent^ i

rat» i

Li feguaci di quelle due Accademie'pure FiTolófi grandi conti-

1

derando, che per piodarrea^n’ ottimo effetto, li richiede che le par- i

ti liano proporttonatamenredirpofk fra di loro; Vnironò li Piane. i

ti fuperiori, con Tinferiori acciò Thumidità dell’ vno contemperaf. t

fe la callidità dell’ altro ; Combinorono inlìeme il Sole , e la Luna

,

e ne cauorono primo, e fecondo tuono, Marte, e Mercurio, terzo, e

quarto, Gioue, e Venere, quinto, e fello, il fettimo lo lafciofono

feompagnato . Tolomeo Rè d’Egi fo compofe la Melodia dell’ ot»

tauotuonocollocandoIonelOielo (Iellato, e i’vniconil fettimo di i

Saturno.

Anticamente di quelli fette tuoni ne formorono quattro chia» c

mando il primo P/-oro, il fecondo Denterò, il tetto Trito , il quatto 7V- (i

trado, nomi greci, che fignilìcano i. z. 5. e 4. ‘

Li Peripatetici per non confrontarli con li Platonici, li chiama-

rono con altri nomi il primo Dorio, il fecondo Hypodorio &C. q ue-

fti nomi, proprietà, formatione, bordine Hanno regiftrati nel Ca-

pitolo quartodella Prima Parte .

^

II
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II Primotuonofìì tenuto in grandiflìmaftima , e veneratione da

popoli Dorij, quali fopra queft’ armon ia caatauano le loro !od I ,
s

atti egregij,e per quefto da alcuni Filofofi fu chiamato Dorio. li

ècondo tuono è di natura alquanto mefto del quale i detti pope !ii

tferuiuanofecondoroccaiìonede metri, e per quello lo chiamo»

onoHypodorio, cioè lòtto Dorio'. II terzo fù chiamato Phrygio,

Porfirio lodimanda Barbarico, furibondo impetuofo , e turbato}

3on l*armonia del quale leggefi , che più volte i Lacedemoni , 6t i

Zretenfi furono incitati all* armi, & era tenuto ancora per poco ho-

lello, come Taccennq Ouidio in quelli verfi

Attonttufque feces ì ift quos Créderà water

Incìtat , ad Phryposy 'vìlaque memora modos

.

Da quello Phrygio,ne cauorono l’Hypophrygiocioèquartotuo»

IO. Il quinto vogliono, che fia flato trouato dai Lydiani . II fello

o chiamoronoHypolydio , come fottopofto ai Lidio. Illèttimo

:rà gl* autentici è il più alto, e fù chiamato MilTolidio. L’ottauo

lonera in vfo aprello gl' antichi, poiché, come ho detto di fopra fù

iggiinto da Tolomeo . La natura delli fopra nominati tuoni è Ha*

ca defcritta dal Teforo Illuminato lib. i.cap. 30,

“SVowi d'merfi de turni; 0 modi . Capìtolo nono •

l"
Veftigando con autorità quello nome di tuono , fi vede che por»

1.
ta diuerfi fignificati , e perciò nel cap. 1 1. della Seconda Parte

ni fon lafciatointendere, che fia equiuoco . Primieramente s’ in»

:ende per la ragione, cioè quella mifura, ò forma, che fi adopra nel

iare alcuna cofa, la quale nealtringe poi à non paffare più oltre, fa-

:endo operare tutte le cofe determinatamente con vna certa me-
iiocrirà, ò moderatioue, e pcròdilfe Pindaro •

In àafcuna cofa è modoj e wfura .

EtHoratio.

RJì modus in rebus , funi certi dentque fines

^os 'vltra , citra<iue ne^mt conftjìere redum •

Al»
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Altri l’hanno chiamati Armonie, alcuni Tropi , c diuerfì l’haìii

no nominati Siftemati , ouero intiere conftitutioni. Quelli cheli

ehiamorono Armonie furono molti, trà l altri Plinio, c Giulio Poi-

luce, e ben vero però che fecondo il Zarlin ; Polluce pone differen-

za, trà l’armonia , & il modo j e quello fi può vedere facilmente jì

poiché quando li chiama Armonie, non difcorda punto. da Platone,

intendendo quel concento, che nafce dai Tuoni , òdalle voci comi

giunte al numero: Màquando li nomina modi, all’ bora inteivie la

melodia, cioè il comporto delle cofe* Non bifogna marauigliarfi

,

fe dettimodi furono chiamati diuerfemente, mentre fono flati dif.

fereiitemente confidcrati, eriuoltatidalgraue aH’acuto, &ecoa«i

tra. i

S^nodetti ancora Modi, dal latino : Midus, che deriua dal ver^^

bo: Modulor^che vuol dire comporre con mifura , vfurpato i’altroi

fignificato di cantare aggiuftatanientei ouero fi dice modo dali’or*

dinemoderato, che fi fcorgein loro.

QueMipoi,chelinominoronofifteaiati, ouerointiere conftitu»

tioni, trà quelli vno fu Toiomeo, fi mofferoda quella ragione, poi-

ché Syftemi fignificacongregacione di voci, òfuoni, che contiene

in fc vna cerca ordinata , & intiera modulatione , oucro congiun-

tionedelleconfonanze, come fono della diapente, diatelTeroOj

diapafon! Se altre.

j|

Deir ordine de modij h tnoni» Capìtolo decìm» •

C Onfiderando la varietà deU'ordine, come hannoi noftri an«

tichi vfato di porrei modi, ritrouo , che il tutto c proceduto

dalle Scole differenti, che fi trouauano in queitempi , chi feguitaua

Pitagora,c chi AriftolTcno; Si cornea! prefènte accade nelleScien-

ze, chechifeguita vn’opinione,e chi vn ‘altra. Per breuitànepor-

tarò alcune, con tralafciarne molte. La prima iàràd’ArifloflenO]

che mette quindici tuoni,come fi vede dalla diapafon diuifa fecom

do la fua Scola* Or-
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Orbine delti quindici tuoni, ò modi d' AriflotTeno

.
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DELLA MISCELLANEA MVSICALE
La diiiifionede tuoni d’Ariltofieno,c ftata pratiicata da diuerfi

€ccel lenti Profeffori Armonici, come lì può vedere nel cap. 4. del*

la Seconda Parte.
‘

Dellaformattone dellì daMct tuoni natHrali) e trafportati ,

Capitolo rundectmo .

Q Eauitaiido Topinìone piùcomune li tuoni Mulìcalì lòno dode-

O ci, Tei autentici, e fei piagali, gl’ autentici hanno la loro otca-

ua diurfa armonicamente, c Ti piagali 1 hanno diuifa artroe il- a-

inente : Armonica diuifrone, è quella, quando lottaua è trameE-

Eata dalla quinta, e poi la quarta : Aritmettiifa diuifione, e quando
rottauaètramcEEacacGD la quarta, e poi con la quinta .

Aritmettica dàiifioac»Armonica diiiiiianc.

Li fei tuoni autentici fi formano prima di quinta , e poidiquar

ta, e li fei piagali fiforniano prima diquarta, e poi di quinta * L‘au

tentici fonotutti li tuoni {paricome i. 3. 5.7.^. i i. li tuoni pia

gali fono tutti li pari a. i®. iz, Formatione delii iz* modi
ouero T-uoiii

Priino Tuono.

Katu.ale

S econdo T^no.

Vnaquaru alca® Vnaquinu balla. Vria,VQCepiùba(l&« Vaa voce più alca.

Nacurals* Voa quarta alca® Voaottauaalca Vna voce più bada • Vna voce più alta •

Ter-
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ferzo Tuono.

::i:q$2:0::::::i

— —0- - --- -«-V-*

**^*^^®***^'*“* ***'*1'

Naualc. Vaaqaartaalw# Vai fuinta baffa . Vna voce pili aita. Vnavee piubaira.

*^Non è capace
dVna quinta

,

i bafla.

Naturale. Vn« quarti aka . Voa voce più bafa- Vna voce più alta

Duinto Tuono,

n
1,

—0--- —-e>—
Notvc capace

d'vnaquitica Brfe— ^

—n
—^—

aita

Natutalei {Vita quinta baffa

.

6—2?""“

—

Vn tuono piu bi0b ; Vn eiionopiù alto

.

5eftoTuono.
j.
- ~ U

ì.
- »•—0—

-

•4 —

-

— 0.
ip 44- 0

Narrale, Vna quattaalu^ Vna quinta baila » Vna voce più bada. Voa voce; più alca

Settimo Tuono.

~~7
j

'

I

Naturale. Voa^quimapiùbalTai

Dttauo Tuono.

Non c capace

d\na quarta alta

V m—-—

—

Va tuono piì^bAiTo • Vn tuono più aito*

11

P—
y q

Naturale. ^Vaa quarta alta. Vna quinta bafla. Vna vece baila . Vua voce alta.

>Jono Tuono.

J^aruraU . ^
Vna quinta baffa j

Non è capace

4\na<]uarualta. y:r:orJ
[szr—z

Vna voce più bada* Vna voce pi» alca.

% Dc-

-m~-&

—

a- .jy.» •mrnmfp^

HJÈ—
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Decimo Tuono.
---—

0

z^zzzzzl

—.0.,

zzzrzzì
-d Filiali

|L-0.
Natutalce Voa quutaslca . Vita iiuinta baffa , Vaa voce bafa- Vni voce più alca.

Vndecimo Tuono.

0 — 4 -
5^
—’ -j4*— 0— — *—

0

bc troppo alto,

xSatura'e. Vi:3 qua’ta bafTa . Voa quinta balta . Voa voce balta ^ Vaa voce alca»

DuodccimoTuono.
Non è capace

~~“0---p —- d’vna quatta alta. \ g—
P -t> ^ • ;5—-«Af—— “

^z^zzzzzWz'^ztzz: H-.-0--

—

m—
Vo2 voce più baifa * Voa voce più alca#Naturale» Voc quiacabali#

3jj^emphgenerale douc fintfcono ì Tenoni AduJtcaVtK

^ i % 54 jd yS’piC'.iiii

-0-0-
-0-0.

Inriftrettofi vede, che» tuoni finifeonoin quelle corde, cioè.

Primo, e Secondo • in D la fol re.

TeriOj e Quàrto . l*' E la. mi

.

Quinto, e Sello. InFta, vt.

Settimo, & Ottano . In G fol, re, v£

.

"Nono, e Decimo. In A, la- mi,, se.

Vndecimo, e Duodecimo.; InCfcl, fs vt.

Chi delidera di vedere eflempij-induUriofi fopra gl’otto Tuòni

di diueri't infigni ProfoìToricon altre cantilene aitificiofiflìme veda

Sebaldo Heidcn de Arre canendi, ftaropato nell*Anno 1

5

5 3*

Dtììe .
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libilefughe[opralidodicìTiunìt Capìtolo duedschm »
'

N Onm’eftenderò à replicare che cofa fia fuga, meRtre nel

Primo lib»de miei Documenti Armonici, ne bò difcoifoà

fulficienza con hauer portato tutte le fiie regole, Sicfftnipij: Dirò

Jblo chela fuga,onero foggetio può edere di due forti, cioè fatta di

propria inuentione del compofitore, ouero prefa dal canto fermo, ò

purefopra altro foggettotelfuto daalrri. Perofferuatione princi-

pale, volendo fare vna fuga , che nel principio moduli di quinta,

cioè quella parte , che propone la fuga , farà tal cantilena in tuono

autentico, mentre però cominci sù la propria, e principale corda

(del tuono, l’altra parte, che feguitaràdeuecorrilponderli per quar-

ta. Se nel principio della fuga modularà di quarta , echecominci

sù la corda principale del tuono. Tal tra che fcguitaràj deue modu-

lare per quinta , e quello farà tuono piagale fi come moftraranno

gl’ effempij. Per regola ordir) a ria il Soprano , deuecorrifponderc

al Tenore,& e contra, ii Baffo all' Al co , & e centra
j
quella regola

però è comune^

Per intelligenza del Io Oudiolò fi deue fapere, che ci è differenza

tra le fughe, el’immitationi, perche nella fuga le note fono in tut-

to, e pertutto l’ifteffe di none, per il più di valore, d’interualli , di

tuoni, e femituonii Mà l'immìcatione manca Tempre, d 'alcuna del-

le dettecofc,tantopiù quando fi fa contrapunto fopra qualche can-

to fermo ecclefiaftico,òlbpra Madrigali, & altre colè limili •

' Perregola dibuona Scola la fuga ne! principio deue effer ceffa-

ta larga, e le parti deuono rifpondere ad vn icedemo valore alla

parceche comincia prima, ouero propone il feggetro, feccndaria-

mente nel concludere, la fuga deue effer telluta Ifretta, e naturale,

benché qualche parte non fia dell’ ilteOo valore non importa , Se è
comportabile, mentre detta parte entri artifictofamente. Alcuni,

fono di patere, che quando qualche cantilena che jè fondata (òpra

Z a qual-
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qualche tuono autentico , la fuga douerebbc nella modulationel

afcendere^equando foife di qualche tuono piagale^ doùcrebbe de*

fccnderc, quella però non lì da per regola fatale

.

Lj[emfij dijìmtì dellì 1 2 . tuoni contutte le loroformatìoni-* !

Primo Tuonos Autentico.

0

—

Formadone.
’f—

^

BiJilSifiiiilÈ
z^z^z

Conci, artif.

z^r.i:

-::Ì:

ElTesn-
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Scconcio Tuono.' Piagale.'





P A R T E T E R Z A.
CommuncRjcntc li Compofitori nelle loro cantilene fatte fopra

il terzotuono>cominciano» efioifconoin Ala»nii»re, ficomeper

maggior chiarezza (1 vede nel feguente Effcmpio

.
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Qiiinto Tuono. Autentico.
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Formatione*



;Scfto TitODO.

f.ormationft

ì
1
Ini:

g-,
1

"ZZZl

CaIIZI' -i3-S.g5-]i—=-j

ì"* rtn: Eoi

!34©**
« V-+Hmà zzz _ L -- mmm

A a i



j88 DSLLA miscellanea MVSICALE

Settimo Tuono, Autentico.



Ottauo Tuono.

Formatione.

NonoTuono. Autentica

Formatione,

: :sz'3‘.z “EEFiE EziEEj
”^“^1
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lì decimo tuono, & il terzo fono quafi v niformijleiiataiie la-foj-

matione.
I

LVndecimo tuono, per hauere i Tuoi diremi fopracuti, fi trai^or*

ta otto voci più bafib •
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Diiod ecimoTnon o.

In quefto confile il tutto , come hò detto di fopra portando Tef-

èmpio generale doue fìnifcono i tuoni

.

imi

inii

'iim

niii

iiuii

liui

lun
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4. J. é. 7. 8.

:Ò::F

I. 2. *
ILJ

0 -0

I. 2.

0 “0

9. le. li. 12.

"0-0-

IO» II. 12.

. -

Trafportati.

4.' 5. 7. 8.

‘0-0- :0::Ss;
0.

Delligeneri del canto figurato , Capitelo decmoter^o

T Re fono li generi nel canto figurato , Diatonico ,
Cromatico,

j

& Enarmonico,
Il genere diatonico, è quello che comprende in vna quarta due^

tuoni, &vn femituono maggiore tutti continui, fen7.a inreruallo,

cioè comporti, c gradati, che in prattica fi dice : mi, fà, fol , la

.

\

Ì:5:
i
1

fi

1
I
1
1
1

Si dice Diatonico, dal Greco, dia che vuol dire per, e tonos, che»

figaifica tuono, Qu^erto è il più antico genere della Mufica, l'in.o

uentore fu Terpandro

.

I! genere cromatico è quello , che comprende in vna quarta duejii

femituoni vno maggiore, e 1
' altro minore , & vna terza minore in

comporta, come dirnoftra reffempio

.

fe:r~0:
lì:«:

IfeirSi:?:

'

Quefto genere fu ritrouato àuantigl’anni della nortra falute

SjS.paTimoteo Milefioal tempo d’Aleifandro conforme tcrtifi-

Ci Snida, e Boetio . Si aice cromatico, quafi colorato variando refi

fer
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cr fuo, con il mutare vna corda del Diatonico, fà nafcere interual-

i variati da quello.

Il Genere enarmonico, è quello che procede per ogni quattro

orde, di maniera, che fi può modulare dal graue all' acuto per vn

liefis, e per vn*altro diefis eper vna terza maggiore, incompofta

,

: così dall’ acuto al graue per vna terza maggiore, e due diefis

.

Plutarco, &Ariftofleno vogliono che l’inuentore diquefloge-

icrefoflfe Olimpo.

Diuerfi, & eruditi ingegni fi fono fatigati intorno à quelli generi

crrinouare, diceuano egli, della Mufica antica à tempi noftri

inarrita, il Cromatico,erEnarmouko, fra quelli Gio. Battilla Do-
ti letterato di quel grido, che sà ilMonJo , e predicano i Tuoi libri

,

I Pietro della Valle Pellegrino per la valiità, e lunghezza de viag-

;i, mài più peregrino, per l'efquifitacognicione delle fcienze,e bel-

ie lettere; tentorono quelli due fpiritofi intelletti, dì mettere in,

l>rattica il genere cromattico, & enarmonico , IHmorono à propoli,

o di farne le prime difcopei te vn Venerdì di Qiiarefimaneli’ Ora-

oriodiS. Marcello in Roma, ma non fu abbracciata quelParmo-

lia, alcuni penlbrono che ciò procedefie dall* impcritìa del fecolo,

Itri llimorono che quelli generi non foffero proportionati all ac-

lordatura, e tuonidcgl’Organi, e dell’ Inftrumenti . La vera ragio-

te fièche il cromatico , e 1 enarmonico non fi pofiono conilituire

òli fenza l’accompagnamento dei diatonico

.

Jldódo di tejjere trèy quattroy epiU{oggetti . Capìtolo deetmoquarto l

B
Enche nel Primo libro de miei Docum. Arm. mi fia lafciato

intendere che è più laudabile vn foggetto ben tirato ,che tré,

" Bb a quat-
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quattro, e più foggetti, nondimeno feruendo quelli per diuerfe can.

tilene^ breuemente dirò, che per teflere più foggetti bifogna fabri'
j

care vn finale fopra di quel tuono , che fi vorrà comporre la canti-
1

lena di quattro, cinque, òfei battute, ò più, ò menocome piacerà
'

alloftudiofo,eper farequefto finale, farà prima il Baffo,é poi li da-

rà La&compagnamenti con l’altre parti della cantilena, auerten»

do, che tutte le parti comincino à modulare sù’l tuono della com»
pofitione, e deuono effer fatte con ingegno, operando che vna par-

te cominci vnapaufaòme^^a,ouero prima del Baffo, e 1 altra par-

te potrà ad arbitrio del compofitore far paufa di minima, ouerofof» i

piro, ò pare al più vna paufa doppo che il Baffo hauerà cominciato
,

à modulare: E poi fi darà principio alla cantilena con vnodelli

detti accompàgnamenci, che farà il primo foggetto, el'altra parte

proporà il fecondo accompagnamento , che farà il fecondo fogget-

to, e doppo vn’ altra parte modularà medefimamente il fuo ac-

compagnamento , che farà il terzo foggetto , e finalmente l'altra

modularà il fuo accompagnamento, che farà il quarto foggetto, Sz i

in quella maniera fi viene con facilità à teffere li quattro foggetti » i

di modo tale, che ogni parte che modularà il fuo accorapagnamen- (

to feruirà per vn foggetto j fi deue peròauertire di tramezzarli con <

qualche belpaffaggio narurale , che paia eh* entri come foggetto
|

non premeditato . i

Acciò s’intenda meglio pigliaròperguidale medeme dimoftr^- 1

troni, che mi foleua fare al tauolino il mio anioreuoliflìmo Maeffro I

Scacchi : Principiarò dunque dalla telììtura di due foggetti, por-jc

tandopereffempio il finale dei Kyrie della Tua MeffaS. Maria à;

quattro voci à Oppella . e



Accompagnamento.

SI piglia il foggetto,che è quello t

tuttele parti della cantilena, qual

il fossetto , lì propone l’accompa

““"‘“"Iflliii
Accompagnamento

Soggetto.

doppotefiìito con

deuonorooduuue

gnamento, che è

deuo«

guenxa

a,

per fecondo foggetto , e Tal tre ps td

no feguitare à rifpondere in confe-

^ - l’accompagnamento, che pare ik

fuga propofta con arte fenza elfer Hata premeditata, e doppo deuo-

nole parti intrecciarli alfieme, cioè vna parte modularàil prirr.o

foggetto, c l’altra il fecondo, canato dall accompagnamento, c

quando li vorrà concludere lacantilena li metterà il finale fatto pri-

ma jidoue^ dall' accompagnamento, fen’ècauato il fecondo fog-

getto, & in quello modo fi conclude, e li telfe con facilità lacanti-

lena di più foggetti. 11 Kyrie fopra detto , dittsfo , e fpartito l’ hò

pollo ne miei Documenti Armonici nel primo libroàcar. 44^ha»
uendomeflbperdimoHratione del terzo modo della fuga doppia,

in quello lo Hudiofo potrà andar rintracciando la telTicura delti due

foggetti.

Mo-
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Modo dì tefferc tré foggetti nella cantilena cauati dall’accom» n

planamenti delle parti con la medcma regola di fopra. j

Finale del primo Kyrie della Meffa fine nom. dello Scacchi . P

Accompagnamento, chcferucpcr {oggetto.

Accompagnamento, chcferue per {oggetto.

Accompagnamento, cheferucper {oggetto.

Secondo {oggetto.

Si deue auertire , che fi può pigliare per primo {oggetto Fac-

compagnamentodiqualfiuoglìa parte;

Primo Kyrie della Mefla fine nomine dello Scacchi , {partito ac-

ciò lo ftudiofo pofla vedere come Tono fiati maneggiati li trèfogget-

ti che fono fiatipigliati dall’ accompagnamenti del filo finale.

/
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Secondo fogetto.

Primo fogetto.

Secondo foretto.

Primo fosctto,

(
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Terzo

Primo,

Secondo.

Modo di teffere quattro (oggetti con lamedema regola data di

jra

.

Finale del Chrifte della Mefia fine nomine dello Scacchi

.

quarto fog
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accomp. terzo io
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Chrifte Spartito.



Terzo. >

Primo.

Terzo,

Terzo.

Secondo.

Primo.

Primo,Quarta

parte terza: 20 J

Ce a
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Primo,

Si deueauertirc,chele parti deuono modulare tutti i foggetti,
;

ouero fughe bora alla quinta , bora all’ottaua, ò come piacerà al

contrapuntifta, quando fi proporà il fecondo terzo, e quarto fogget-

tOj deue quella parte , che lo propone entrare naturalmente con

qualche induftria acciò non paia che fia fiata premeditata, ò confi-

dsrata antecedentemente; Deuono ancorale parti della cantile- ;

na interzare bene i foggetti hora di fopra, hora di fotto vna con Tal- l

tra, intrecciandoui qualche bel paffaggio, acciò non fi cpnofca che f

il detto contrapunto habbia prima premeditato, òteflutoil Finale .

Conlamedema regola olTeruata di fopra fi puole proporre , e

concludere con quanto parti, non folo quattro foggetti, raà cin- '

que, efei, e più fé piacerà allo Studioso. Per maggior chiarezza t

mofirarò due Finali, dall accompagnamenti del primo , fi poffono F

cauarc cinque foggetti, dal fecondo fei.
'

^



Secondo

Primo fo

PARTS tersa:
Primo Finale*

Secondo Finale.

Quarto.
^

Quinto. Scfto.
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tiniimi

1
l<UI

1
iiiiilini

' •

Ì=5?H=[=EE=

Secondo.

j « *A
Qiàiito. .

Terzo. Quarto,

Delle Figure') o note m legatura • Capìtolo decimoquìnto

Iifcuno naturalmente appettifce l’eccellenza ne! fapere co»

_j me dice Cicerone nel primo de Tuoi vfiìcij : Omnes trah'mur y

ductmuró^cognitìonìsfcientUcupìditate) in qua excellere pulcmmpu^

tamus

.

Vediamo, che gl’ humanifti fi fono fatigati per ritrouare le

lettere di forma variata di nome differente, delle quali fi fono poi

feruiti, per efplicare al Mondo!' infinità de loro concetti. DionU
gio Licioni© Romano per effer flato inuentore delle fillabe latine

,

meritò che li foflfe eretta in Campidoglio la fua ftatua.

I Mufici ancor loro hannoordinato le figure ò note diffimilil' vna

dall’altradinorae differente, delle quali poifi feruono per variare

l'armonia de loroconcerti. Il celebre Filofofo Gio. Muri Parigino

ancor lui fatigò non poco circa l’inuencione delle figure Muficali

maflìma, lunga, breue&c.fe non ottenne la ftatua in Campido-
glio, meritò, che i fuoi ferirti folTero riporti , econferuati , come hò
detto altrpue, nella bibliotecha Regia in Parigi per la rarità, e fot-

ti.

f
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cigUezza creile Tue nobili inuentionì. Concluderò quella Mifcella*

jneaf'con le quattro figure maggiori , chelegate in diuerfe maniere

Jvartano il loro valore portando alcune regole per conofcere , e di •

ftinguereil nome, la forma, la politura &c.

La legatura dunque è vna collegatione, ò congiuntioue di più fi-

gurefemplicicantabili, fattacon tratti, e lineamenti conuenienti,

nella quale fi forma ciafcuna figura,che fipuò legaredi corpoqua-

drato,cosìdetta per la fua forma, comequi ouero obliquo rif.

petto alla lunghezza fua, come la prelènte [Rdimoflra. j\ La

legatura fi fà con tré forti di figure , con la tnalfima , con rM la

lunga, e con la breue, delle quali due eftremi variano il lorovalo-

re^ cioè la mallìma , e la breue, fecondo che fono diuerlamentc le-

I

gate, e fecondo i vari] accidenti , che riceuono . La mafiìma , e la

breuelbno figure pafliue, l’vna, èfottopofta alladiminutione del

fuo valore, nè può mai riceucre augumento, 1 altra può eller accre-

Lciuta, e diminuita fecondo il modo, che ftà polla, e fecondo il luo-

go che tiene nella legatura. La lunga non riceue augumento, ne

diminutione alcuna, perche fempre fi pone nella legatura fenza al-

cuna variatione della fua forma, fia polla da qual parte fi voglia.

Ogni legatura fi confiderà in due maniere, afeendente, edifeen-

dente, cioè quando doppo la prima figura fi afeende, òdefeende

icon legamento con quelloche l'vltima nota relli più alto, ò più baf*

fo delia prima, come fi potrà vedere: Se defeende la breue fempre

augumentarà, come fi può conofcere dalla fua regola; Vhmade-
fenden* quadrata flt tthtlonga

,

Si danno alcune regole per intendere il valore delle parti dì

ciafeuna legatura; portato le più elfenciali con gl* efleropijconfor-

m.e rinfegnamenti del Zarl. Pietro Aron &c.

Prima, 2{e^ela,

Tutte quelle figure , che fono pofte nel principio della legali

cura, che fonofenza gamba, ò fiano quadrate, ouerooblique, le«

, uatc*
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natene la mafllnia difcendendo la feconda >

quella figura Tempre

farà del valore d’vna lunga.

Seconda 7{e£nla,

Ogni figura, ò.prima parte d'alcuna figura,

le

chehabbia la gamba dalla parte finiftra voltata all’ ingiù
, fia qua-

drata, onero obliqua Tempre farà del valore d’vna breue

.

Ter^a 7{e£o!a •

Quando alcuna figura lenza gamba farà polla nel principio, la

feconda che fegue afcenderà Tempre il Tuo valore farà di vna breue •

i

Quarta Jie^ola .

Ogni figura polla nel principio di qualunque legatura , la quale'

habbia la gamba voltata all insù dalla banda Tinìflra, aTcenden^'

do, e difcendendo la feconda, fia quadrata, ouero obliqua; tanto

sffa quanto la Tegnente Tempre faranno del valore d’vna femibreue.

b

Il

Sideueauertire,che tutte le figure mezzane dalla femibreue in

fuori lempre faranno del valore di vna breue . L’vltimc poi quando
iàrannoquadrate, e defcenderanno tutte faranno del valore d’vna

lunga

.

Per tré cauTe è Hata ritrouata la legatura
,
per fbttigliezza

,
per

ornamento del canto , e per potere applicare le fgure^ò note can-

tabili alle fillabe dell’ oratione

.

1

Le
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Le note che fì poflono legare fi pongono in tré modi nella lega*

ura, nel principio, equefta vien detta principale , onero inditiale,

lel mezzo, e quella fi dimanda media , e nel fine , e quella fi chia-

na finale

.

.
Quelle legature hanno terminato il loro vlb appreflb ì Compofi»

ori moderni, & io per non perdere infruttuolamente il tempo lof-

lendo la mia penna al chiodo del filentio^ acciò termini il Tuo volo

ntorno à quella materia

.

Perfezione dell* Armonìa j che goderà il A4iiftco Chrtjìianofe

faprà contemperare le corde delle proprie pajjìonì •

Capitolo dectmo/e/Ì0)O' 'ultimo»

E Così nobile l’huomo, che con fomma fapicnzafù chiamato da

i Sauij della Grecia Microcofmos cioè picciol Mondo; In lui

fi riconofce per terra la carne, per acqua gl’ humori
,
per aria il ref-.

piro, per fuoco il calore
,
per pietre gloflì

,

e per fabriche le mem-
bra ; Nel vegettar le piante, nel lentire gl’ animali , nel difcorrere

gl’ Angeli : Hà per fronde ipenfieri, per fiori le voglie, e per frutti

Topere, Primauera, èl’adolefcenza, Eilatelagiouentù, Autunno

la virilità , Inuerno la vecchiezza: Onde con ragionerapprcfen-

tandoinfetutte lecofe, fu chiamato Ipecchio dell Vniuerlb, Sz.

Epilogo d’ognilbftanza

.

Mà chi lafciaràd’ aggirarli folo per la terra della fua humanità,

inalzandoli à maggior contemplatione della bellezza dell’ anima,

ritrouarà, che quella è pretiofa perla in rozza conchiglia , ò pur ve-

na d’oro purilfimo di vii terra coperto . Nel fecondo Capitolo del-

la Prima Parte hòditnollrato con l’erudita penna del Padre Gia-

como Caprioli già Malico celebre , e Predicatore infigne , che in

quello picciol Mondofi troua non folo quanto èaeirorbclnferio-

re, mà ancoquel che fi raccoglie nel fupcriore . Dunque fiami leci-

to di dire , che fe da filolofi fu chiamato Torbe celelle Strumento
Dd Mu-
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Muficalecosì dall’ armonia del picciol orbe, moflbil PadreS.Gi-
rolamo, lo chiamò Organo di cui, come hò detto ne miei Ragiona-

menti Muficali, fono canne i fenfi, fiato Io fpirito, tafteggiante l’in-

cellctto : S. Agoftino lo ftimò Salterio, le cui dieci corde fono i pre-

cetti della legge : Il Profeta Efaia infc fteffo lochiamò Cetera: Ven»

ter mstis <vt Cytharafmah'tt : Le di cui corde fono le paflìoni ftirate , e

fermate in giudi tuoni dalli piroli dell’ amore, e timore di Dio, que-

fii deuono elfere di materia incorrottibile, acciò che i tarli de viti]'

non li rodino, eie delettationi terrene non li marcifconp le corde,

deuono edere regolate dalla mano del fommo Prothomaeftro con

le proportioni de i diuini precetti,acciò formino nell’huomo periet-

ti^ima, egratilfimararmoniadi vnavitavirtuofa,e Santa. Que*;

da deue procurare il Mufico Chriftiano, che all'hora fi renderà per-

fetta, quando faremo fatti degni di fruitela vifione di quell* inciea- '

to lume di Deità, che in vn folo di trèperfone , Si in tré poli di tre
|

fufidenze diuine, fenzaoccafo di mutationc per tutte riluce j & il

tutto in fe fteffo comprende 5 all* bora dico tutti vnitamentecanta- 1

remo il cantico dell* Agno immacolato: Cor meum , Cr* caromea^

eìCuUauerunt in Deum i>iuum . "Beati habitant in domo tua Domme
infecula Peculomm laudabuntte . Mà inebriato il mio penfierod’ar.

monìadi Paradifofufpendolapenna, qui mi fermo, m’amutifco, e(

taccio.
J

11 Fine della terza, &vltima Parte. , i

IN-
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Canto rommamente grato à Dio

.
^18

Cantare reciproco. 19
Canto figurato • 21
Canee fermo vfato anticamente . 3^
Cetera, e Tuo inuentorc . 1

7

Ceteradi Dauid ordinata conforme S'opk

nione de Cabalidi. 32
Ckli difpodi , & accordati quafi armonio»

fa Cetera
. 4

Cieli, che fiiimoprodischino.
. 6

Cifre niìLi.^rali. 71

Com*



I N D
Comparatìone dell’ orbe celede con il,pie-

ciò) mondo dell’huomo • ^
Comma • 87
Con magia non intefa rapifee la] Mufica le

menti humane* 39
Confonanzc) e diilonanzc con le loro difi-

nicioni furono nominate fpecie. 8;
Conclufione del contrapùco femplice. 1 14
CoDCrapunti di minime • 1 2d
Coatrapunco nel quale s’offerua la fincopa

d’immicatione, legature , c contrapunti

fciolti fopra diferemi mouimenci • 151

Contrapunti fopra diuerfi mociuì • 147
Contrapunti a tré voci.] 154
Corpo fonoro. 12

Cornetto, c fuo Inucntore • 15
Chitarino di Boecio • ^7

D
Demonio teme l’armonìa • ^ i

Defìnitione delia Mufica in vnìuerfiii» 1

1

Degninone, cdiiiinonedelconcrap, 2S

D eferenza fra il cantore,& il Mufico. 2^
Differenza fra Tarmonia, eufonia, fìnfonia,

c Melodia. 45:

Differenza (cà il tuono maggiore , e mino
re. 88

Diefis,b quadro, e b molle. 58
Dionig^o Licionio Inuentore delie fìllabe

latine. 206
Dimoftrationc del Tetracordo.

Difpofìticne de Pianeti per retta linea • 5

Diuifione della Mufìca • 8

Diuifione dtl canto. 19
Diuifioncdrirobiccroi 44
Diuifìone del tuono fecondo la mente di

Afiftos'. 59
Dorio, Frigio, c Lidioeranoi tuoni prin

cipalidegP antichi* ^6
Due fono le prattichc Mufìcali . 29

£
Elemento Muficale. 85
Hlenienti concorrono nelle piante . 85
Efr::tci dei b, molli, c b quadri . éz
Hflercitt incitati Tvno contro 1* altro dal

fuoQC delle trombe • sB

I c E.
E(Tempi; perii contrapunto femplice. iij
£f?empij del conctapuoto dimiouco

^ colo-
rato, e florido .

-

Erperienza del genere cromanico, & cnar-
fuonico

. 207
F

'

Fagotto, c filo Inucntore . * j<5

Flauto, c fuo Inuentore*

Figura de Pianeti dominanti i giorni della

.
feccimana.

^
Figure, circolo, e femicircolo inueotirc da

Gio; Muri, c come. ^5
Figure, ò note in legatura.’ 206
Figura nel etneo fermo, e figurato. ax
Filone hebreo circa la Mufica . 25
Fluffo, c refiufio del Mare. j
Fonte £lcufino. g
Formationc de tuoni nel canto fermo . z i

Formationc dcili i a. tuoni naturali, c traf-
pcrrati. X7d

Fughe fopra li 1 2. tuoni . 179
G

Generi del canto figurato .

Gio:Spangcrbirch. ^x
S. Gregorio Papa riformò il canto Eccle-

fiafiico. 19
Gì cciprofeffori della Mufìca. 28

H
Hinnove queaotlaxis compcfto ali'anti*

ca

.

Huomo dd fuono è detto Pctiona . 9
I

I! noftro vdiro non gode rarmonia de Cic-
< Ji

. ^
S. Ignatio Martire inuentò Pantifone. 19
Imperio della Mufica fopu gPanimi fiu-

mani •

Imperatori, Ré Prencipi, e Caualieri , che
hanno effcrcic ata la Mufìca

. 49
Interualloqual fia.

Intcrualìo cópoffo di due fuoni diffcréci.8 j
Incerualloincompofio, diaficmatico, tìm

fiematico, 9^
Interuslli difionanti non fono flati practt-

cati da Mufici antichi •

In.

I



I N D
Literualli falfì, & mfoportabili • loi
Inuentore della Pandora* 57
Inuentionc delie fette lettere A| B, CtDfit

Gl e delle note» 54
Delle Figure. 55

Intelletto humano • 8 z

L
Legature. 120
Le buone operationi^ Se i buoni coftumi fo«

no l’obietto del Mufìco. 45
Lcut03C luolnucnore. 17
Lyra>e fùolnucntorc . 16
Licurgo Rè de Lacedemoni lodò la Ma-
.

fìca» 28
LndouicoPio concede la gratin à Theo-

dolfo.

M
Maeftrì antichi di Filofofia faceuano par-

lare i giouam nuanci d’introdurli nelle

loroSchok. Z2
Medicina hi per fondamento tutte lo

feienze. 4<5

Medici famofi (onorati Muficì di gran.»
nome. 46

Mifura della didanza de Cieli. 5
Modo» tempo, e mifura. 65
Mondo afìTamigliaco ad trn ben ordinato

Monocordo. 2

Modo di teflfcrc tré, quattro, e più fogget-
ti. 195

Mi/nacordi, Tetracordi , Effacordi, &
Eptacordi . 89

Moretto à due voci da cantarli da Adamoi
& Bua • 2

Mouiinenri, che concorrono alla teffitura

del Contrapunto* 104
Mouimenci proibiti» 11^
Malica Armonica, Organica, Rytmica , &

Metrica.

Malica fpecolatiua,c prattica , 2»
Mulica vnita conlagmnadica. 26
Mulica perfezzìona tut^e le Scienze 26. li

deuc imparare ncL> eti più tenera 27.0
attidima i rendere la faniti al corpo 46.
ha in fe del diurno. ‘4S

ICE.
Muficì antichi, e loro effetti . 19
Mulicimoderni s'allontanano dagl* anti-

chi. 39
N

Naturalezza, e talento de cantanti . 42
Nell’otio continuo marcifferhuomo. 2$

Nel Regno delTunchìno la Mulica cco«

naturale a quei Popoli» x8
Nella cognitione de te^'mini, eprincipii

conlide Tacquifto delle Scienze. 8 2

Nob kdhumana della Mufica. 49
Nobilti dell’huomo • 209
Nota, che lignifichi. 51
Note cambiate . 142
Nomidiuerlide modi,ò tuoni. 17^
Numero fettenario. 85

Numeri degni di conliderationi . 79
Numero de modi,ò tuoni , cloro Inuento •

ri. 168
O

Obietto della Mufica • 44
Ob etti de nodri fenli. iui*

Ogni voce ò Tuono , mi non già ogni Tuo -

noe voce. 12

Opinione cornine, che non li troui rdi*

quia alcuna della Malica antica • 3^
Ordine dclli dieci Sephiroc. 33.

Oidine,& vfode modi , ò tuoni feeondol’

Academic de Filofofi antichi. i;c

Organo, c Tuo I nuentorc • 26

Oderuatione d'Ariftotilc nella fua F fono •

mia. Z4
Ottaua, ouero diapafon, e fue fpecie • 94

P
PapaGio:XX.fauorifcc la Mulica. 5Ò
ParolaE, V,0,V,A. E. 21

Pianeti che danno il nome à i giorni delia

fettimana. 4
Pifaro,efuoInuentorc. 15
Platone ftimò la difciplina de mimtri . 79
Populi d’Arcadia applicati alla Mulica. 29
Piagali, che lignifica. 20
Pitagora Inuencorc del Monacordo . 17
Prattica de nodri Antichi . 41
Proportioni. ^7

Pun-



I N D
Puntile loro differenze. 57

Q
Quarta, onero diateiTeron con le fue fpccie

^6. conoumerata ùi le cofifonanze 5^7.

perche fìapadaca fri le diiTonanzc. 98
Quinta, è diapente, e lue fpecic pj. perfet

cai^^ imperfètta» P4
R

Regole per il cuntrapunto offeruato 1 104
Regole vitimc per il jcontrapunco fempli»

ce» 111
Regole per il contrapunco di minime^ 1 1

7

Come n deuonovrare le femiminime •

pag. i |4
Regole per le crome. 159
Regole per il contrapunto a vè voci. 157
Regole per intendere il valore delle patti

di ciafeuna figuralo nota in legatura.207

Relatione falfa,ò ioarmoDica 109. come fi

dcuono euicare le relacioni falle • no
Regola per faluare i mouisnenti proibiti •

pag. 145
S

Santi che hanno illuflraea la Mufica 49.
Che godeuano della Mufica « 9

1

Segni del Zodiaco caminano con grandif-

(ìmacenfonanzafràdi loio . 4
Segni accidentali » 128
Sentila Mufica fìa più nobile la prattica^

ò la teorica» 23
Scmicuoiio idi.accidentaliic naturale. 91
Sefie,elorofpede. iui»

Settime, e loro fpecic» 99
Sincopa. 128
Socrate nell* età cadente impara la Mufi*

ca. 39
Sonetto fopra la breuita della vitahuma*
- na« IO
Sinfonia fempicerna compofla fopra Tot*

cauo tuono. 2

Syien.

I C E.
Syft^ìma • 174
Sfere più veloci mandano fuori il fuono

acuto. 6
Strumenti artifìciaH di tre forti 1$. Mufi»

cali anichi 17, quelli chcfoleiuno ado-
prare diuerfi popoli iu?. quelli che vfa«

nano gl* antichi 56. per animare allo
battaglie» 37

Scilifonocré^a» da Ghiefafi confidcraiii

quattro modi 41. da camera in tremo*
di. 42

Specie delle confoaaaze, e didonanie • 84
Suono, e fua defiaitione c 1 r

T
Teodofio Imperatore concede agl* Antio*

chcDÌ la grada. 30
l^erza maggiore, e minorCj e loro compo*

fìdonc • 90
Tetracordo» 88
Timoteo Mikfio preccndeua doppio fti*

pendio. 157
Tritcono. 102
Tromba, c Trombone con rinucntori.

Tromba marina» 17
Tuono nome cquiuoco 88. maggiore ,o

minore iui. fua dehnidone 87. cofiif*

pondencìalle pailiom» 38
Tuoni nel canto fermo» ai
Tutte le cofe confano di numeri

. 78
V

Varie opinioni di diuerfi cffecci dellaMu*
fica. 47

Varierà delle voci humanc
. 42

Voce fiumana, e fue Iodi. la
Voce, e percufiìone d’aria refpirataia»

fonora, e perfetta. 43
Viola,cfuoInueotorc. 16
V fo del canto nella Chiefa . 1

8

Vlcimi precetti del contrapunro diminu-

to. IJ4
mi.
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